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* EccelUnUfsimo St£ . 

L Prencipe Endimiro 
già lungo tempo cre- 
duto Vranio, defide- 
ofb di ritrouar quelle for- 
une su le fponde del Se- 
>eto, che vidde naufraga- 
:e dentro le voragini del 
Milo, per renderfi fauore- 
lole il Gloriofo aufpicio 
lì V. E. compare nel Teat- 
ro delle Sirene , acciò 1* 
\rmonia di quelle rego- 
andoì fuoi laméti, li rap- 
3orti canori ad allettar 1' 
orecchio dell* E. V. E fe 
A X nel- . 



nell'aure gelate jdella Ger-. 



0 I*€nrlftrt>afla- 



to propitio il Sole di quel- 
la Cefàrea Maeftà , fi può 
anco copromectere dì n- 
trouar fià l'Amenità di 
Partenope vn Cielo beni- 
gno illuftrato dalla luce> 
& arricchito dagl'Influf- 
fi dell' Aftro Aragonefe. 
Gradifca intanto V.E. ìoC- 
fequio di colui , che fe ben* 
finge di calpellrar genero- ^ 
fo nel Teatro le Corone, 
di tutto core fi proftra a*^ 
fuoi piedi,e riuerente ade- 1 
ra il merito di V. E. 

Deuotiflimi Seruicori 

G^t ArwdttUi t 



^ARGOMENTO, 

r 

^ Et introduttionc all' 

Opera. 



DOppo il tradimento di P(> 
liarte Imperatore di Co- 
flantinopoli facto àTi- 
gl'inda Imperatrice di 
Trabisoda, elJa H fposò ad Crea- 
ne Re di Circaflia , con il quale 
partorì vn fanciullo ,à cui fu po- 
llo n >fne Endimiro: e mentre vn 
giorno era portato il Pargoletto 
dalla Bìlia à diporto perlariua 
del Niio , furono fportati dal ve- 
to cant*oltre , che le loro genti 
. Kìuendoli fperduti di vifta , ten* 
nero nel penderò , che fi foflero 
annegati:mà eflendo la barchetta 
caminata più giorni > alla iìne^ 
peruenne in Egitto^ doue Dari- 
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nella ( che così chiamauà/i laJ 
Nutrice) cangiò nome al fan- 
ciullo , chiamandolo Vranio . 
Quindi condottiauanti à Saladi- 
no Re dell'Egitto^prefe tanto af- 
fetto al Barn bino> che > per non_,^ ^ 
hauer iigli, lo dichiarò Tuo fuc- 
celTore , e diede à Darinella l'ho- 
nore di cuftodii-e il Serraglio. In- 
tefe però di quefto gran difgufto 
il DucaFierabnfzo> che per e/Ter 
priuato del Rè , e deilaCafa Re- 
gia, pretcindeua ( morendo egli 
fenza eredi J eflere aflunto al 
Reame ; perilche voltò fèmpre i 
Tuoi penfieri alla roufna del fan- 
ciullo, credendo ancora per caii- 
fafua non poter profeguiregli 
amori della Regina , dalia quale: 
veniua al prefente difcacciato^ 
Doppo dùque la perdita del par- 
goletto Eiidimiro,Tigrinda par- 
torì vna fanciulla chiamata Leo- 
nilda,]a quale eflendo in età di 
maneggiare arme,, diede prin- 
cipio all'afledio di Conftantino- 
poli . (blindi eflendo fortita vna 

V fiera 
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fiera battàgha frà i due £/erc/tj, • 
tconilda riconobbe tra i cadaue- 
ri il fuo Caualier di Cupido per 
vn'armatura d'^ofla di pe/ce, (con 
il quale fi haueuano data parola 
di fpofi , per hauerli detto e (fere 
di nafcita vguale à lei ) periJche 
difperata Leonilda , tolfe quell' 
i\rme,e veflitafene in raemoria_> 
dei fuo Amato r ne fuggi da«j 
quel lido, con vn fola fcudieroj 
chiamato Durillo . Alla noua^ 
della qual partita Calloandra 
Prerxipedi Grecia (che egli, e-» 
no altri era il Caualier di Cupi- 
do 1, benché da Leonrlda per tale 
non conofciuto ancora ) fi pofe-» 
fbpra vn'altra Naue à feguirla; 
e mentre in queftaguifa hauen- 
do pili giorni nauigato ambedue, 
per caufa d'vna fiera tempefla fi 
fpeiderono di vifta ; e la Naue-j», 
Joue andaua Leonilda, vrtando 
à gli fcogli d'Egitto , forzò i'in- 
felice PrencipefTa da notatore^ 
faluarfialla rena; e così compare, 
in Scena • 

A4 Tutto 



Tutto qucfto fi ha dal fàrnofo Ro- 
manzo del Calloandro; quel, che 
poi finge rAutorc per abbellì- 
mento, e conclufione del Drama 

fi è. ^ 1 /. 

Che la PrencipelTi Scella eflendofi 
data alla vita contemplatiua, in 
vn'eftafi vn giorno gli paiuedi 
vedere il fratello CailoandroC da 
ella grandemente amato ) con-j 
pericolo di perdere la vita per 
mano di Carnefice, chiedendogli 
foccorfo. Laonde lafciando le-> 
vefti donnefche , in abito virile^ 

parte di CoftantigopoH à difpo- 

fìtione delia Sorte, e giungendo 
in Egitto, con gli accidenti , eh* 
iui fortiranno , fi darà fine al 
Drama. Il quale fé per auentura 
riufciire lungo, l'Autore fi prò* 
teda non efler fiata fua colpa^mà 
de' Mufici , ch'à gara tra di loro 
ciafcheduno hà dcfiderato pro;^ 

lungar la fua parte • 



APPARENZE, 

E mutationi di Scene. 



NEL PROLOGO. 
Fucina di Vulcano . 
Nuuola in Aria con Fama 

NELP OPERA. 
Tcmpcfla nel Marc . 
Bofco . 
Sala Regia. 
Stanze della Regina 
Mare con Barca , e Naue in lonta* 

nanza . 
Città del Cairo. 

Torre circondata dai Fiunie Nilo'. 
Stanze del Rè , 
Stanze d'Vranio . 

Piazza co (leccato, e Soglio del Rè^ 
Camera . 

Il tutto regolato dall' Ingegniero 
GENNARO delie CHIAVI la 
poclii giorni ^ 
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IN T E R LO CV TORI. 



Leonilda Prencfpefla di Epiro, fot- 
to nome di Mattamiro . 

Endimiro , creduto Vranio , Pren- 
cipe d'Egitto . 

Saladino Rè <i'£gitto . 

DaralFa Regina fua Moglie l 

Fierabarzo Prillato del Rè . 

Calloandro Prencipc di Grecia-v 
fotto nome di Zelim . 

Stella Prencipeffa Tua Torcila . 

Darinclla Nutrice d'Endimiro. 

Durilla Gobbo, fciidiere di Leo- 
nilda . 

Crefo Paggio , e Confidente d'Vra- 
nfo 

Altimora Capitana della Guardia 

del Rè .. 
Pa ft 0 re . 
Meffo . ^ 
Affali tori 

INIERLOCVTORI 
Al Prologo i 

Vulcano.. 
Fama. 

PRO- 
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Fucina di Vulcanot con diuerjt Fahrìy 

chelauorana » 



B 



VuUanoy e Fama*. 

Attece, battete 
L'acciaio indurito^, 
Con animo ardito 
Il ferro ftringetc 5 
Battete, battete» 
Il foco appreftate 
Acciò con l'arfura 
Più dura fi renda 
ta tempra Tua forte,. 
Ad onta di Morte , 
E a fcorno di Lete :. 
Battete, battete ». 
Fa> Cefla, Vulcano, omai^ ceflail lauore,. 
Ne di ferro, nèd'oroi 
Né d'acciaio affinato 
V agliono Parrai tue contro deJ Fato, 
Vui. Pazzarella, t'inganni 3 
Non fai la forza occulta 
E>i queft'opra immortale . 
Fa^ Con pofl'anza ineguale, 
£ di forza migliore , 
Saranno (^oh gran ftu pere ] > 

Altre d'oflk di pefce. 
Ch'in Egitto approdate 

Oalla Reggia d'Epiro,, 
Per mezzo d'vn fcudicr fiairri Eiidimiro. 
Vul Mi fé fia ver > 

A (T Fa, 



Noi credi > 
^ul. Quelle, che qui m rccfj, 
Farà dì Frerabarzo, 
i Emulo d'Endimiro, 
I Coprir l'altere membra,* 
l| E vcdrem, fe qua! fembra, 
[i Quellà con tuo gran duoJo 
I Cadrà diTperfa al Tiralo. 
F^. Mi fe fufl'e eg-li eftiato ? 
^w/. Ancor io reilo vinta. 

ì i.Duque,che più Ci bada?ali»opra,aIJ''onra, 
Di quell'armi, ? ., , ' 
Di quell'armi S " v^^<>ri»«>ggi fi /copra. 

All'opra, all'opra, 

^uL Su dunaueall'imprefa% 
Compagni, che face ? 
Battete, fudate , 
Hcr via, che fi fa ? 
'a. 11 pugnar con donna alcuna^ 
Zoppo JDio, non fi per te 5 
Ch'i mio prò Tempre Fortuna 
Poferi l'inftabil pia 5 
E vedrai core tuo rolTore 
Quanto p«ò,quanto vaglia il mio furojrc j 
jbra pur la delira irata , 
Che Ciprigna imprigionò 9 
Ch'io di Tromba folo armata 
Con cent*occhi pugnarò; 
E vedrai con tuo cordoglio , 
Che faran l'armi mie tempra di fcoglic^ 
«/. E vedrò con mio gran vanto , 
Che faran l'anmi tue opra d'iacaaco» 
3. PTor, hor fi vedrà. 
ul. Compagni^ che fole ? 



^ 17 /trr© affinate ^ 
, " Sù via, che fi fi ? 

Hor, hor fi vedri 1 
V^ul, All'opra, all'opra. 

, . Di quell'armi il valore , ^ y ^ 
^ Di quell'armi il valori; ^ ^^^?^^ 
^ All'opra) all'opra . 
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ATTO 
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A TTO PRl m6 



SCENA PRIMA. 



\^ Zaffiri fpJendenti 
Che meco hora fiere 
Infaufte Comete 
D'vn CieJo adirato 5. 
In 51 fiero ftato 
Frenate lo fdegno; 
Non bramo più Regno 5 
Già cefi à vollr'ire ; 
Chi con sè non hi cor, non ha defire 
In campo di Morte 
Tra fiera tempelìa' 
Io vidi la Sorte 
Far lirage funefta 
Di Nane infelice : 
Mi à me più non lice; 
Con doglia infinita 
Scampar più la vita 
Per Tempre lanouireV 
Chi con sè non ha cor, nonlià de/Tre;- 



Sdua vicino al Mare . 



S^cde vna tewpefìaj e poi vie n in [xena^ 




SCE. 



'%$ ATTO 
, 5CENA seconda: 



Faftorey e detta. 

D Alla cima del monte, (prati^ 
D'onde gnido la greggia à i fomi^ à i 
Ciouanett« infelice, 
Tue fuenture oil'eruai ; 
Onde nel fen commoflb 
JDa Tn'afi*etto pietofo , 
i\]Ia guardia de i can Jafciai l'armento^ 
E qui eiunfi con voglia jahi troppo ardita/ 
Di tubarmi nell'onde, e darci aita • 
X#. Vecchiarello corcefe > 
Jn eterno oblìgato 
Son'à tua gentilezza • 
Mi dir non ti fia graue 
Oue/ìam. Pafl. Nell'Egitto 
Alle fpiagge tu fei , 

Oue il Prencipe Vraaìo hoggì s'aggira, 
Xf . Vranio e forfè il Rè ? 
Fa, Non il Rè, mi fuo figlio 5 
• Anzi nèmen Tuo figlio . 
X. Come figlio, e non tìglio ? 

Queirenigma, ò Paftor, non intend'i©: 
Fa. Allor, che fenza eredi 

5taua mefia la Reggia , 

Su lariua delNilo 

Fù trouato vn garzon, ch'c quelli appSco^ 

Il quale al Rè condotto , 

di fii sì caro il deno , 

Che promelfe, e giuro farlo flutrfre 

Come 



Come figlio fuo Yero . 
te. Fu fortuna ineguale » 

Ch'afctiflier gH alti Dei nd Tuo n.ital«.' 
fa. Et in ver con ragione - 

Feniche merca egli fol mille Corone , 

Benché d'hoaore tal non hi delio . . 
J^e. Et à che forfè inclina^ 
^0, Solo à fiere feguir in quelle lelae : 

Anzi credo di certo^ 
Che fu'l mattino appunto 
Con compagni qui giunfe > 
poiché hor hor mi iouiiienel 
Ch'alio fpuntar del giorno 
Viddi gente nel Bofco ^ e inteiì il com^» 
Mi foTz'èy ch'io ne vada 
Al mio gregge fmarrito. 



£e tù brami poia 
A tue membra dolenti > 
Vieni meco à g'ii armenti J 
te. Vanne> ch'io pur ti feguo ^ 
B gii «"he hor à me porgi 
Cosi cortefe aita > 

T'oferifco, ò Paftor » hoggì mu vita^ 



CHi vidde gii mai ^ ^ 
Di me più felice , pià j^CCO di me f 
D'Egitto il bel Regno , 




SCENA TEUZA» 



yrantfda Caccioicte » 



C2k*1 Nilo vagheggia ^ 



1% ATTO; 

Depoilolofdegno, 
Per me fol feileggìa i 
£c io , che pur godo ' 
Seguir crude belue ^ 
Ne vado in cai rabda 
Kamiogo fra feJue , 
Ne prezza efler Rè * 
Chi vidde già mai 
Di me più felice, più Irtto dime ^ 
Se fcempio mortale 
Di fere io non fò, 
Cen più iieue ftrale 
Tracciando ne vò : 
E fé Febo eftiua 
Pur crudo rifplende. 
Io fenco più viuo 
Defio, che m'accende ^ 
«è i C^Idifuoi rai 

r 

M'arreflano il pie . 
Chi vidde gii mai 
Di me pià felice, più lieto di mC'r 
JMi, oh Dei» che miro 1 
Da* miei cani feguito, 

Quafi'al pie porti i'ale^ 

Qui fen corre ferito 

Vn rabbi ofo cignale . 

Tra quella frattaombrofa 

M'affonderò per kfpettarlo al varco." 

Mà qual nuouo ftupor m'agghiaccia i jélì? 

xjióuanctto gentilt 

Di picelo! fpiedo armata 

Tri quegli alberi afcofo ' 

JlfuggiciuoMoItro (ohgran portento 



1? 31 I M O. 

Uk con vn colpo fol di vita (pento . 



SCENA QVAIITA. 
ZeoniUa con /piedo in mano^ fST Franl^ 

Signor, Tafpro Cignale , 
Che feguiro poc'anzi i voftri can/ y 
lui morto fen giace 5 
E fu forte benigna, 
Ch'apgiunfe al braccio inerme 
Kuouo ardirjttuoua forza,^ 
Per far, che i vn colpo folo 
Arreftaffi il ferin quali dal volo ► 
E fé ben Marcamira 
Gii di vita priuò quell'empio Moflro ^ 
Hoggi a voi fol fi deue 
Eccolo vccifo, io già vel dono , è YoJlrOr. 
Vr. Di tua offerta gentile,. 
Gratiofoflraniero, 
Il cortefe tenor già non ricufb r 
Mi chiCtl ? drqual Regno ? O qual'affarc 
Qui ri conduflé? i me ifpaJcra.Itf.U mare,. 
( ohimè, che diflì ? ) il mare. 
Che per variar fortune hi fcmpre ti moto. 
Qui rrafportommi in vn- paefe ignoto, 
Vr. Bqualfulacagioney 

Che t'indoffe i varcar fri tanto orrore 
Z. 'Are/pelago imméfo, or dimmi.Z.tf.Amo- 
e Ofmé fognai }^ (rf> 
Amor, che pofe in mente 
Di Leonilda, i cui feruia poc'anzi , 
Fuggir di Greci* il lido^ 

Fe>, 
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Vèy che demmo le vele al mare infi4o« 

E di tal Principcfla 
Che forti poi fri l'onde ? 

Delle fuenturcfue 
Non fodisfatta i pien forte peruerfa^ 
Fra gli orgogli del mar reftò rommerfa* 
'^r, E morì Leonilda ? 
If. Ah troppo c chiaro . 
^i», Diiolmi del cafo amar* 
Ir. O Ciel, per non mentire 

Bramarci dì morire . 
'^f. Bellezze sì rare 

Contempli chi piioJe 5 
Sì, sì, che dal mare 
E' Torto oggi il Sole, 
Bellez2e,"&c. 
Sembianze sì belle 
Non vidde l'Egitto | 
Erranti due ftelle 
H cor m'ha n trafitto* 
Sembianze, 8cc. 

SCENA qvinta; 

Stella da Guerriera, e paJloreZ 

BOSCO, 

EMpieSfere, 
Lufinghiere y 
Ch'a' miei danni vi girate 5 
Deh moftrate 
All'afflitto mio penfìero 

11 fentiero, oue hoggi il core 
Rintracciar può la fua vita : 
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Chi me Pinfegoa) oimè, chi Ut l'aditi i 
Crudo Fato, * 
Che rpiecato 

Dalla Grecia m^muolaftì,- 
Tanto bafti 

A fatiar tue ingorde voglie.' 

Chi m'accoglie in quefte felue | 

Il rentier chi me Vzddita } 

Chi mi foccorre, cime, chi mt dà 3i*u > 
Pm, Più non vedo il Garzonctto, 

Che poc'anzi naufragò,'^ 

Ricrouarlo fon coftretto 3 

Sorte ria chi l'inuolò ? 
Ste, Paftor, oue qui fono ? 
fa. NcirEgicto giungeftì , 

Che accidenti fon quefti ? 

Oh Ciel, che ftrauaganze ? 

Qual'ignote fembianzc 

Di Deità, di Numi 

S'oftrono i quefìi Jumr 

Perdouunque m'aggiro? f mirar 

D'vn Sol vò in traccia , e vn'altro Sol qui 
Sic. Sitroua habitation tra quefte felue ? 
fa. Non v'èjch'vna Capanna, 

Oue io con il niio gregge il dì ripofo . 

E talor vi foe^i'orno 

Quando fianco riroino 

Dal trapazzo noiofo 

Di fcofcefo camino ; 

Però il Cairo è vicino . 
Ste^ E verfo douc 

Per condurmi coJà deggio appreflarmi ? 
Fa. E' difficili vfcita^ ^ 

Signor, 
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' Sfgnor, daqUeilibofchi, 

Senza^ ch'alcun vi guidi • 
Ste. Deh, cortcfe Paftore , 

Se tri rozzi natali 

In te forfes*annida 

Spirito generofo, 

Moftrati i me pi«ofo5 

Guidami in quella parte j 

Oue più non pauenti ; 

Vagabondo il penfiero 

Ad onta del deiiin perder Tentiero^ 
jpa. Dièuona vòglia andiamo 5 

Ch'i] Aidare à giornata 

Teco fri quefti bofchi 

In sì dolce fatica 

Stimo gratia, e fauor di forte amica • 

Ste. Sìy sU sì teco verrò, 
E fé al Cairo h Fortuna 
Non adempie in quefto giorno 
Sue promefle ad vna ad vna, 
Farò in Grecia il mio ritornoj 
Che vagar più non fi può^ 
Sì, sìy sitQCo verrò» 

SìySì^ si teco verrò 5 

E fe il cor qui non ritroua 
Del german qualche nouella^ 
Che faraij raifera Stella > 
Rintracciar più non ti gioua 
Quel rentier, ou'ei girò^ 
Sì; sì^ sì teco verrò • 



SCE^ 



j primo: li 
SCENA sbsta; 

BurìUo da Notatmcon iWmi dìLmiJdé 

tùie ffallc^ 

O Fière procelle ,/ 
Che l'aure turbate "J 
Ceffate , cefl'ate 

vofir*ire rubejle • 
]DalI*onde sbattuto. 

Tri ftenti, e tra pene^ 

la vanchiefi aiuto 

A crude Sirene . 
Mio fpirto tra l'onde 

Lafciat già negletto; 

B quel) che or rifponde i 

B* foio il folletto 9 
Che q^uì Ci raggira. 

Sperando confetto. 

Ma sò, che delira, 

Perche io già fon morco • 
La Parca funefia 

Rccifo hi lo flauic, 

£ fole mi refla 

Morir della fame . 
Ma benché d'Auerno 

Io fpirto oggi lìa. 

Co i lumi difcerno 

Non lunfi vna via # . 

lui m'indrizzerò, 

E di perder fentier non cemo,nd: 
Ma (quell'armi pefanti ^ 

Che 
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Che fttf di LeoiìilJa , . 
Infelice Signora, 
Nel pafl*ato naufragio 
Meco fomaièrfa ancortj 
Xe crouai sùi'areha) 
£ non volli lafciarle m preda al Pat9Ì 
Che poi euerra maggior farebbe irmtt9^ 
Troppo il pefo- m'annoia j 
Ne farò forfè vn dono 
Al prim'Iiofi«, ch'incoatroy 
Se dt qui pur ne fono . 
£ gii; ch'i! Ciel ^mi guida, 
f .Vo all'infretta partir pria, che s*orcttr£* 
Aitri» e voi foi f er me Aete si duri • 

SCBNA SETTIMA. 
^ S A L 4 R E G I J. 

di Guaretìa , 

Sa* 0<tì, è bella . 

j^9>at\jr Mio diletto. 
Ss. CaralteIJa. 
JPa, T'ho nel petto . 
Ss» Quanti fcogli il mar*ondeggil ^ 
Quant'arene il lido aduna, 
Tante grafie inquarta Reggia 
Pioue d noi lieta Fortuna . 
j^H. Quanto copre il Ciel fercnog 
Quaiitò fcorre il Nilo ignoto ^ 
guanti chiù 4^ nel Tuo feao 
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P R I M O. ir 

Di Ncttun l*in(labil moto, 

d a. ) Per te ^^j^ per te Gioue deftina. 

Z)a, Adorato miò Rè. Sa. Cara Regina. 
J)ari, A sì dolce tenore, 

A sì gradito ardore , 

Chi non s*infiammerebpe , ò cieco DiOj 

Se fon eommofl'a anch'io ? " 
Sa- Ma gii, che nuoui affari 

M'inuitano al partir, ti lafcio 9 e vado^ 

Indi farò ritorno 

Pria, che s*ofcuri il giorno , 
Dar, Vanne, ch*ilCiel ti guidi 

Mio gradito Conforte. 

Md qui vien Fierabatzo. Ah dura fòrte» 

Cercherò dì fuggire . 

SCENA ottava; 

FieraharKO , Darajfaj e Darinella» 

NOtt fuggite nò, nò, luci fpietate, 
Ch'il volermi negare anco l'afpetto^ 
Non è forza d'honor , mà d'empietate. 
Non fuggite nò, nò, luci fpietate. 
Da. Duca, fempre importuno 

Voi giungete a noiar il mio pen fiero, 
/•i. Non è colpa la mia , mà di quel fiero^ 

Che mi tolfe dal cor ogni quiete . 
Da, Dunque voi già non fiete ? 
Fi, Non fon'io già,Regina, 

E* Cupido il crudel, ch'ai meflo fcno 
Mi raddoppia l'ardir, {lilla veleno. 

B i>4i» 



ATTO 

j)a. Fierabarro. Fi. Signora. 
Da. Mi conofcete ancota ? 
ì^i. Per Padrona , e Regina 

Il mio core, ò Darafla, hoggi v*inchiiia. 
Da. Dunque fe pili t'auanzi, 

Prouerai del mio amor noue catene, 
fi. Ch'altro dir vi pofs'iojfe noa mie pene? 
J3^. Speti in van, ch'io t'ami più , 
Il perche poi tei dirò : 
Quefto cor, che tuo gii fu, 
Hoggi amar più non ti può . 
fi. S'il tuo cor più non m'adora, 
E goder pur m'è negato , 
Deh concedi, ch'io qui mora. 
Ch'ance quefto mi na grato . 
Dari' Che gemile amatore 
Da. Gii che frenar no puoi Mnfame ardore,' 
Ch'i vna<!onnaKeal Mon Ci conuiene. 
Io ti lafcio , e per ftrada 
Pregherò forfè il vento , 
Che cortefe gradifca il tuo lamento. 
Ddri. Molto ben gli dicefle . {^partono* 
f i. Oh Dei , come chiudefté 
Della bella nel fen tanti rigori , 
Che fi parte, e non ode i miei dolori > 
Non sò chi m^adduce 
In sì fiera forte j 
Kinuntio la luce, 
Gradifco la morte. 
Colei, ch'il mio core 
Ogn'hor mi diuide. 
Negandomi amore. 
Si parte, e m'vccidc . 

SCE- 
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st 

SCENA NONA. 
Saladino, Vranioy e Mattamiroi 

» 

N fin, doue la preda 
Digarzon sì gentil facefte,Vranio ? 
r Neiiaprofllmafelua 
DalJa parte, che guida'al mar fpumolo, 
Mentre vccife il cignal , lo vidi afccfo. 
Sa. Giuro al Ciel, che nel Mondo 
Io non viddi bellezza 
Di cotefta maggiore 5 
Se bendato egli fufle y ^ 
Senza fallo io direi, che queft'e Amorfi. 
Fr. Ma qui vien la Regina . 
Sa» Giungi pur Idol mio . 

■A. 

SCENA DECIMA. 



Darajfai Darinellai e detti. 
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Odo del tuo ritorno , 
VjF PrencipeVranio, anch'io. ... 
yr Sempre a' voftri comandi i miei voleri 

Han foppoilo , ò Regina , il Fato, i 
Z><i. Ma che volto leggiadro 
Qui prefence rimiro > 
Egli c forfè tuo feruo ? 
yr. Appunto hor dianzi 

. Vezzofetto il trouai 

Tra ruine del mar sù quefto lido. 
J)a,ChQ vaghezze mi mofìrijoimè^Cupnto^ 
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rr. SeM gradite, ò Regina , 
Da* Delie vollre fortune indegna fono! 
Vt. Anzi più di me degna: io gii vel dono* 
$a. Non fi fdegni, ò Conforte » 

Con repujfa ioiportu na 

Il ben, che à te comparte hoggi fortuna, 
J)a, 11 gradifco, e J'accetto. 

Sento vn'ignoto affetto , 

Che ferpendo s'annida entro del core. 
Dar/. Gii ti prefe alla rete il Dio d'Amore, 
Sa. Ma per gire al ripofo hormai partiamo. 

E tu, moglie gradita, 

Del Garzon babbi cura. parie. 
Va. Vò, ch'in me riconorchi ogni ventura. 

parte. 

Le. Già, che il Ciel ciò deftina , 
Incomincio a feguir la mia Regina, (parte, 

SCENA VNDECIMA. 

Dar india y e yramoje Fìeraharx,o in dìf parte. 

VRanio, hor, che qui foli ^ 
Da neflun (iamo vditi ^ 
Bramo dirti vn fucceflb . 
Vf» Dì pur cara Nutrice . 
Dari. Afcolta . Hor dianzi. 
Mentre per vari j affari 
La Regina io chiedeua in quefta Reggia, 
Da lontan l'offeruai , 
Che fembrauasftìggire 
Gl'importuni difcorfi 

Del Duca Ficrabarzo, i lei noiofij i 

Ond*jo 
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Ondalo più coriefì 

Uauendo i mìei pen(ier y mi fci da prelTo^ 
^ Quali pronta i tacer ogni fucceflb 3 

Indi vdij, ch'ei dicca : v 

Tù Tei l'anima mia^ tu fei mia Dea# 
J^f . O Darinella infida ; 

Dunque gli ardori miei fcopri ad Vranio ? 
I yr. £t à parlar sì fconcio 

La Regina ^ che diflc ? 
J)arL Fatta altera , e orgogliofa^ 

Coordinò, che partiflc, 

Senza vdirgli altra cofa. 
/^i.Già che Vranio, ah rie ftelle^ il tutto vdì^ 

Concedete , ch'io mora in quefto dì. 
yr. Ella oprò faggiamente 5 
' £ s'il CieJ mi confente^ 

5aprò con quefte mani 

Punir quel traditore, i 
^ eh* aco al ,pprio fuoRè vuol tor l'honoréJ 

Ma partiam per adeflb . parte^ 
pi. Ciò, che penfi di far, faretti io fteflb^ 

£ già che hai inabilito 

Di vendicar il riceuuto torto, 

Pria,chc cerchi ferir/arai tù morto(/24r/e/ 
Dati. Màqual ftrana figwra 

Verfo mes*incamina ? 1 

Vò celarmi qui dietro , 

£c vdir ciò, che dice • 
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SCENA dvodecima; 

DurUlo vbriaco con Vtfttp arme di J>rim0 
su le f palle , e D art nella . 

PEf Montagne, e dirupi 
Hò fin'hoir caminato , 
Fin che giunfi cjuì in Cortei preder hatoj 
E oii, che Ja flracchezza 
Le membra ancor m^indoglia > 
Rifu C'oliando if mio ardore, 
Vòpoìarmiiuj vnpoco^ . 
Se dall'acque ff amnai , hor cedo al foco. 
Oh, Ha lodato il Cielo , 
Che t*hò ripofìo al fuol elmo pelante. 
Che memoria mi dai di donna amaute. 
Or qui m*aflìdo, 
È con ftrano rigore 

Parmi' ancor ondeggiar nel mar infido. 

s'addormenta, 

j)ar'f. Che gratiofo parlare 1 
■ Quel finghiozzo, che tieneji 

Se fcampato è d al mare. 
Per timor gli pecuiene . 
Non è sì fconcio il vifo, 
* Se di corpo egli fuffe 
Alquanto più miglior^ , ^ 
Io per me gli darei tutt'il mio amore. 
Ma, che imbrogli rimiro 
Tener fcco da prefl'o ? 
Sembran*armi alla fé . ( s'infogna. 

J)u. Parti, fuggi NettuO; che vuoi da me ? 

Dori, 
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Dar}. Oh, che ftrano accidente! 

Du. Ancor cerchi turbar mia calta mente f 

Dati, Parla meco egli forfè . 

Apri gli occhi;, ò Guerriero , 

£ vedrai, che quel fiero 

Al ficuro io non fono . 
Pu. Oh, sì, sì, quefto e buono ; 

Io ben ti conofco, 

B fei quel fpietato, 

Chepriuo d*aiuto, 

M'hai hoggi fò, fò, 
Dari, Cibò, cibò. 
2)u M'hai hogoji forzato 

A darti tributo^ 
X>ari Al fin proferì . 

CoUui fari matto, 

O meco delira . 

Se i lumi bora aflatto 

Tien chiufi, che mira ? 
Ancor tìi fiupifci ? 

Io ben t'olTeruai j 

Che con l^armi , che fon lui nel pianò^ 

Tù voleui anco far il cà, cìy 
D<iri. Taci flolto, che fei, 
JDu. Tù voleui auco far il Capitano. 
Z)ari^ E che? duiKjue fon'huomo ? - .1 

£>u. Huom non fei, m^ quel Dio , 

C'hi l'impero nell'onde. 
^ Vari. Stolta è in ver chi rilponde. 
Z>«. Mi ben hai tiS ragione 5 

Ti rauuifo più meglio, e fei Giunone. 
. J)athSìy sì qUefta all'inuer Io migliò alquato 

f Benché in ignoto ammanto, ì 

B 4 Efco» 
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È fcoprirmi per tal ancor non deggio. 

Oimè, Ciel , queftò è peggio.. 
Che farò, fiera forte ? 

Ti figuro più . 

E Giunon tu non fei , mi fei la Morte. 
Dari. O che fciocco infoiente. 

Apri f,li occhi, e vedrai 

Che Donzella gradita, , . - • 

E non £;ia quella fcn , ch'aJl'ombre inulta. 
Z>«. Come aprir poflo gli occhi, 

Sefon priuode' lumi ? 
jDtfri. Dunque priuo ne ftai? 
pw. Poco fà l'improntai 

A Cupido il crudele, 

Menrre ftaua anfiofo 

Di mirar cofe noue . ^ . 

j)^r/. Più ftolto di coftui non formo Giouc. 

MàSaladin qui giunge; 

Sellati , e non parlare . ( lo rtfui£h^, 
^u. Sono ancor dentro xl mare, 

SCENA DECIMATERZA. 
S aladino i Fiefabarm t detti . 

Sa Hi è coftui, Darinclla ? 

DartS^ Signor, cred'io per «no 

Dell'onde efler rifiuto . 
Fu £• ridicolo invero. 
Sa, A che penfi, ò ftraniero ^ 
na A ciò, che il fen m'accora, 
^ Alla Naie, i i compagni, à mù Signori, 
'fi, yà9Sir,oonfaranfoU. ^^^^ 
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Queftì , e'I bel Mattamiro, 

Che fcampati dal mar quiui approdai o. 

Facciam piò diligenza: hormai chi sx 

S'ho^gi fortuna amica 

Qui conducefle Leonilda stvcora > 

SCENA DECIMAQVARTA. 
Vranio > * detti • 

5.iT^Ici ben . Fri mczi'hora , 

I ) Vranio, ite nel bofco, onde venifte, 

poiché fcerno ben chiarpj 

Che per te fol fortuna 

Oltre il bel Matcaaiiro, 

Hogqi nuoui Guerrieri al lido adutra» 
yr, Obed irò, mio Sire, 

Anzi approuo ancor'io que/Fo difegno- 
f i. O come ben mi ruffcril'ingcgno. 
Ss. E fe pur non t'è graue , 

Vò> che reco coftui ne porti ancora , 

Acciò forfè per via 

Poflì intender da lui, donde egli fia. 

^ant i,on Fitrah» 

pr. O che buflo fgobbato. 
Dati, Egli è in fe ritornato. 
Z>«. Signor, già, che la forte 

Più, che con altro mai> 

Meco vsò crudeltà , r 

Di Durillo infelice habbi pietà . 

Vr. Così dunque ti chiami ? 

J)u, Tale appunto é il mio nome . 

Vt* Hor partiamo ad armarci 
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Per ritornare aHido . 
J)u. Se 'bramare armature, 

Più d'ogn'altra già mai, 

Signor, che (ìan (ìcure, 

Q^efte, che meco fono , 

Io v'offro hiimile, e ve le porgo In àono, 
p'r. Son leggiadre ali'afpetto , 

Ma più forte d'ogn'altra eJia mifembra. 
Du, Giuro , chò i voftre membra 

Par formata a miruia> 

E* fol d'ofi'a di peTce. Fr. Onde rhauelle ? ' 
J)u. Eran del]*infélic6 

LeoniJda mia Signora, 

E da lei fur trouate ' 

Nel Greco, e infaufto. lido 

Su'l cadàuere e/tinto ^ 

Del Guerrier di Cupido. 
Vf, Hor via, non più , 

Vienne meco ancor tiì . * 

SCENA DECIM AQVINTA ; 
STANZE DELLA REGINJ, 
Darajfa^ e Mattamire, 

w 

Dimmi, ò bel'o^ perche Amore 
Ti formò così colante ? 
/^a. Perche anch'io pronai dolorCj, 

E pur [fui non lieto amante. 
Va. Or fé dunque pur tu fperi' 
Di goder vaga beiti , 
Perche^ crudo, a* mici voleri 

Non 
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Non ti moui anco à pietà l 
Ma . O Regina, à tali accenti 

Come inchini il tuo decoro ? 
2)a. Non mi curo di tormenti , 

Lieta fon, s'io per te moro . 
ikf4. Già mi forza, benché in vano. 

Corrifìponderui la Sorte. 

J)a. Porgi, ò caro, à rae la mano> 

E non curi^ di morte • 
ilf xHf^li^^porgo (à che fon giuta,ò Cielo) 
Zfa. Pur ri Aringo, ò mio diletto^ 

E fe brami, 

Ch*io non t'ami 9 

Smorza tu l'ardor del petto . 

Pur ti Aringo ^ ò mio diierto. 
Jifa. O Regina, anch'io v'adoro, 

E fol fate , 
Se m'amate. 

Ch'io non fènta piìì martoro . 
O Regina, anch'io v'adoro. 
( Cosi conuien, ch'io fìnga } 
'dz. Non più duol, non piùj, 
Amor gii n'inuita ' 
Con gioia infinita 
A i vezzi , sii,sù> 
Non più duol ,;naBf |>iù . 

SCENA 'DEGIMASESTA.)i5 

Saladino, e detti» 

Teli, òìmèy che rimiro ! ^ ' 
In aoiorofo agone 

B 6 La 
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La Regina mia moglie, e Mattamifo ; 

Fermate, olà, fermate 

Gl'impudichi difcorfì • 

Quefta è la fè, che date ? 

<^eft'è l'honor > ciie oflèrui 

Tu al Conforte, e tu a) Rè, fieri proterui ? 

Hor hor nel mio cofpetto 

Vcciderui prometto 5 

E farouui prouar del mio rigore 

De^no caftigp i sì lafciUò araoi » , 
Ala. Ancor qui nel mefto feno _ - 

Mandi fìratij, ò ria Fortuna } 

Mi la Sorte m'importuna , 

Ch'io difcopra il feffo almeno r ^ 
Sai. Ancor teco difcorri , ah^rraditore ? 
Da. Deh fre»ate> ò mio Rè, tanto furore^ 
^tf. Signor, ciè, che yò dirui 

Afcoltate benigno, indi vogliamo 

Noi morir come rei, fe rei pur fiatilo* 
Sa. Di parlar ti cc^ncedo 5 

Ma fe fcufe faran, gii non ti credo , 
Ma. Mentre, che fol qui ftaua 

Per feruir la Regina 5 

Nè m'vdiua cialcuno , 
S Volfi farle hpggi noto, \ ytxK 

Impetrando da lei humll perdono, 

Che donna io fono. 
Sa. O eie) , che àftoJto ? Hprfegwi. 
Ma, Onde ttupida alquanto 

Pria reftò quafi immota 5 

Ma da me più chiarita. 

Non potendo celar l'affcttO accolta,. 4 

Per la gioia infiniu , 

Strin- 

» « 
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Stringeami il feno, è mi baciaua il volto j 
E qui giungéfte voi • 
Sa. E pur non fogno • 

Da. Gonfie ben riufcì tal Uratagemma* 
Sa. Son fuori di nie . 
Da. Hor^ che dite], ò Conforte ? 
S'oflendefte mia fè, 

Qual caftigo per voi ferba la Sorte ? ^ 
Ja. Deh fcufate, o Regina^ i7 mio furore^ 
Che fé pur v'incQlpai, 
Ali coftrinfe così punto d'ho nore. 
Stelle rie, già vMiòimefo : 
Hor, ch'é fciolca coflei , io rcftc acccfo» 
E perche ti cela (le 
Dall'iftante primier. 
Che qui giungertelo bella ? 
JU[a. Per voler di mik ftella y 

Che forzommi cosi • 
iSa. Pur t'amo sì, sì . 
Or via, vanne, ò Regina, 
E conduci con te la ferua ancora^ 
Kè permetter piirmai^ ch'ell'efchi fuòra 5 
E fe entrar nelle ftanze alcun richiede. 
Ad Vranio , & à me fol fi concede ^ 
Dtf* Obedifco, o Cpnforte , 

Mattamira> e tù ancor feguimi^ ò cara^ 
Sa$ O che pronuntia amara. 

Cupido fh'accefe 

D'ignobile ardore j ^ 
Ardii è,^Q mio core, ^ 
Re filli all'imprefe^y 
D'aflfanno, c dolore 
J&^rfaglio nlircfe: 



Ardire 
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Ardire, ò mio eorc, 
Refifti all*iiliprefe . 

5CENA D£CIMASETTIMA. 

£ierabarM folà, 

NOn temo nò, nò> 
Di teil'ere ingannì 
All'empio fellone: 
Gii pronta occafìone 
Il Ciel mi donò. 
Nón temo, nò, nò . 
Sò ben, ch*egli appunto 
Hor hor deue andare 
Per far tutto ciò y 
Che afficto iiei mare 
Il Règi/ ordinò. 
Kon temo,'nò, nò* 
Farò, ch'ini ftuoJo 

Di gente mia fida 9 *^ 
Quando ei refta folo , 
X*aflalga, l'vccida 5 
E farò per tal fucccflo 
Dell^amata,e delRegno erede io ilelTo* 
Kon è traditore 

Chi folo ài Tuo core 
Contenti apportò.. 
Colui, che tradifce, 
X'amor l'inftruifce 
Tal dirli non può , 
Non temo, no, nò. 
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SCENA DECIMAOTTAVA, 

Stella foia, 
SELVA. 

« 

r 

PIÙ pae/rhòtrafcorfby 
Più correnti hò varcato f 
Ne del germano amato 
Ancor trouo noitella r 
Che farai mifera Stella ? 
Se la Sorte mi tradì ^ 

E'I Deftin pur m'ingannò, 
Piangerò la notte, eM dì ' ' 
Fin che fpirro in leno haurò . 
Quelle rofe. 
Che focofe 

Nel fuo volto hall dolce impero 
Chi fra quefte 

Rieforefte ' " ^ 

Hor l'addita al mio pendere ? 
Per pìeti , Numi Seluaggi, 
Per pietà. Ninfe , e Paltorf, 
Pria, che l'aura fi fcolori , 
Illuftratela co f?ragci 
Del diuino fuo fembiante . 
Deh non tardate più cortei! piante , 
Quel cinabro . 
Del fuo labro, 
Oue ogn'hor ridcde Aprile^ 
Quelle amate 
^ Fila aurate • 

C 1 
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Ch*al Tuo collo fan monile, 
per pietà, Numi Sei uaggi , 
Per pietà, Ninfe, Paftori, 
Pria, che l*aura G fcolori, 
lUufhracela co i raggi 
Del diuino Tuo (èmbiahte. 
Deh non tardate più cor te/ì piante • 
Bli, che dilli? ah vaneggio 5 
Se qui mi fermo è peggio • 
Dunque fra voi s'annida^ 
Frà voi cerca riftoro 
Qi^eft*anima anelante : 
Deh accoglietemi voi cortei» piante; 

SCENA DECIMANONA. 
yranio) e DuriUo arma/i • 

S J L A. 

Eh ftringetemi , o catene y 
Io non veglio viuer più , 
ii che piango con gran pene 
* " fu mia, hor non è più • 
Afattamira la bella 
Olà per donna llfcopre , e donna cU^^ 
Et io ftoitc la diedi in preda al Kè» 
Fortuna fpietata , 
Che fcherza con me > 
Mi tolfe l'ingrata 
Quel,c'hora mi die < 
Stelle rie, che farò ? 
l'arcoj qui retto, ah nò . f panel 

Di 




Infelice ^ oue mi trouo 
Fra procelle > e fra tormenti ì 
Il mio paflb, ouunque mouoy 
Sifpalancano torrenti 

Di tempeile a' danni miej . 
Quando (zù] rarete> ò fommi Dei ? 

SCENA VIGESIMA. 

"frittella, e Durili^ . 

CRudel, mi fai torto 
Lafciarmi così .* 
Quantunque fei ilorco^ 
Pur t*amo si) sì, > 

T>u. Quantunque fei vecchia^ 
pur t'amo sì^ sì . 

2. Quantunque, &c* 
^1. Di tereilopriua^ 

Gradito teforo . 
T)u. Mia Angelica Diua. 
Dari, Mio caro Medoro . 
jit, O dolci catene , 

Che l*alme ftringete ^ 

5oaui mie pene» 

S'al fin pur godete. 
D». Mi parto, ma refta 
T)ari, Qui refto, ma parte» 
jfz. Con te quefto core, 

E fento nel feno 

Più viuo i*ardore> 

Che Palma ferì , 
D<ir/. QuantuiKjue fei flotto , 
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D«. Quantunque Tei vecchia^ 
ài. Pur c*amo sj, sì • 



Fine deli* Atto prim$. 
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SCENA PRIMA. 

' NAVE IN PROSFETTirj. 
Compare vicino al lido vìia Barca dall/uj 

quale difcende Callrandro. 

Nocchieri, olà Nocchieri^ 
Giacche ^feta mckmente ^ ^ 
Doppo Junghi perif li^ e ^ran ruine. 
Qui ci conduflb e/iJiati aJ finc^ 
Fin che del mar s'accheti 
Il furor ecceffiuo, 

Per faper doue damo in quejfto loco , 
Io vò partir, mi tornerò fra. poco . 

( la barca />artff 
Calloandro infelice, oue titroui 

Pei- feguir Leonilda , e i fuoi furori , 

Che t'aborre, ti rprezza, e pur l'adori* ? 

pupille dolenti 

Di nuouq piangete , 

Nel mar de' tormenti 

Non trouo quiete, 

Pupillej^&c. 
Son refe di fcoglio 

A tante gran penej 

Con afpro cordo j^lfo 

Già fparue il mio bene^ 

Ne pur m'vccidete 

Voi Numi inclementi . 

Pupille dolenti 

©i nuouo. piangete. 

S'i^de JIrepiio d'artnen 
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Mà,ò Cieli, e che rimiro ? 

Impenfaco fìupor dubbio mi rende» 

Da-gente afl'alito, 

Con animo ardito 

<jucrrier fi difende: 

All'Armi, & al valore 

Sembra Leonilda in ver^ lieto, ò mto core. 

\ SCENA SECONDA, 

Franto combattendo con molti , che cercatté 
vcciderloy e Calloandro . 

rEmerarij infedeli. 
Perche sì m'aflalite, 
E Con modi crudeli 

Chi fìa Prencipe voftro, hor voi ferite? 

Indietro, oli ribaldi, 
Voi sete i brandi altroue , 
Hor che contro di voi Zèh'm fi mone, 
rf/. Non penfar di fcampare 
Tu, che c'offri importuno à tal*impegno i 
Prouerai, che sa oprare 
Cótro fciocchi Guerrieri il noftro fdegno. 

Frena ftoJto arrogante i detti tuoi , 
E miei colpi rabbiofi 
Sol procura sfuggir , fe far lo puoi \ 
Tò, prendi . 

Ohimè fon morto: 
Su Compagni fuggiamo, 
Suol Fortuna fouente 

Dar foccorfo impenfato a rn'Irtnoc^"^'« 

(ùaftcno, 
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pf, fenxa pari , ò Guerrier , da cuiriccuciì 

Non che la vita in dono , * 

Mà la Patria, & il Regno, & a cui (olt^ 

In eterno obligato 

Me ti fan tributar Je Stelle, e'I Fato ^ 

Ch'io v*abbracci , e v^inchini^ 

Hor'a me concedete , 

E fòl bramo da voi faper chi liete.* 
Cài. Non occorre afcoltar, prode Guerricrù 

Di mia mi fera vita 

I fucceflì infelici, e\ tenor fiero: 
Baftaui fol per bora. 

Che mi chiamo ZeJim,Gi!crriero ancora: 

Dalia fona de*venti, 

Per l'iftabil fentier di Jiquid'onde, 

Mentre su picciol legno 

Quafia volo feguia donna vagante. 

Qui fui fportato ì puntoj 

Oue perche fon giunto 

Opportuno ad oprare 

II mio fdegno, e furor contro coflord, 
Fù Fortuna del CieJ, e non del Mare. 

Vr. (Jratie vi reiidoj & io, 

S'altro non diflì mai, 

Riconofco da voi lo Scettro mio . 
^e. Godo, che Rè voi fiere. 

Mà o^ual fu la cngione , 

Che da gente sì ardita 

S'afpiraua di toruihoggi lavita^ 
Vr. Vranio e*I nome mio^" 

E fon Prenci pe Erede 

Dell'Egitto, oue:/ìamoj 

Non perche già Ija nato , 

Acotal 

JJIC 



ATTO 

A cotal fucceflìone ; 

A w^'^a^'o^SJopvT''fi che a ragione 

Fierabalzo il crudele , 

Vn dei primi di Corte, 

A cui forfè tal forte hauria toccato 

Per efìer ftato fempre al Re gradito > 

Vn tal partito egli pigliò nel fine; 

^ A mie ruine fol volando ei faero 
Il fuo penfiero, dopo molte imprele, 
Oue egli tefe fempre i lacci in vano , 
Mécre fui piano hoggi io cercauo à proua. 
Più certa noua di Leonilda Amante , 
Che poco auante s'annegò tra l'onde . 

Cai Non più , v'inteii. 
Ohimè, che afcolto 1 
Giàde*fenfifonpriuo; 
Se Leoniìda morì, dom'io pur viuo? 
Ma che fede n'hauette? 

rr. Vn fuo fcudiero , 
Auuezzo a rintuzzar dell'onde il motoi 
Quìq«eft'armiconduife,eciofenoto. 

CaÌMorW fegni più chiedo? ah ne nouellel 
Ancor qui m'vccidete infide btelie? 
Nonmireg|e piùil piè j 

Prencipe, aiuto , ohimè . 
f^r. Softeneteui, ò caro , 

Bnon fate, che miri. 

Che chi' vita à me die, di vita fpirl . 
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àCENA TERZA^ 
Dar Uh y e detti ^ 

^ A Ffretta^òmioDurilIo, 
Affretta il paiTo, ò Dio, 
E corri à mantener quefl^infeliccT 
Du. Corne i dir, egli è morto ? 
yr. Non è morto, ma fuenne • 
JDu. Appoggiate pian pian sù quefta fchiena^ 

Ohimè non poflb più, rifiato appena. 
yr. Ma già nel vicin fonte io vò leggiero 

Per préder di quelPacque erro al cimiero.^ 
J)u. Vanne, e todo ritorna: oimè & moue i 
Tal, cred'io, che da Gioue 
Sotto mole infinita. 
Da faette percoda, e tuoni fpenca ^ 
Encelado,ò Tifeo fcuoter fi fenta • 
Ci». Calloandroinfelice^ ohimè, che penfi? 

Se perdetti il tuo cor, com'hai pur fenfi? 
J)u. Calloandro egli chiama? ò fielle,òDeu 
Se con queft^occhi miei 
Non haueflì ofleruato 
Il Guerrier di Cupido ^ 
Morto fui Greco lido, anzi fepolto , 
Sènza dubbio io direi, queft^ e'I fuo VoItO# 
CaL O mia forte crudele, 
Oue il pafTo qui mono? 
Mi,Duri]lo fedele. 
Come pur ti ritrouó ? 
jyw Sì, sì , sì queft'è peggio ! 

Chi gli dille il mio nome ? 

Par- 



4» ATTO 

Partire f,ftelle rie, mi non sò come; * * 
Ch*egl'era obrad'Auernojah troppo è ve- 
Mei predifle il pen fiero . ( ro, 

Cai. Dunque caro Durillo hor vieni àme. 

Da. Noi farò , non a fè . 

O/. Giungi pur lieto qui . 

J>u, Ne fperar quefto già • 
C<i/. Almen tì, ch'io t'abbracci « 
J)u, Non defio quell'impacci. 
Cai, E che forfè pauenti ? 
Du, A ch'in van tu mi tenti . 
CaU Deh non eflermi infidoj 

E ti fouuenga, ò Dio 

Calloandro efler io 

Il ^uerrier di Cupido. ^ ^ 
D» Queft'è imbroglio peggiorano pi'àjtacetéV 
Cai. Com'a dir non fia vero ? 
D«. Parti,fuggi da me, fpirito nero. 
Cai. O che ftrana follia i 
. Dtf . So clie tu di Caronte hor Tei la fpia . ^ 
C«/.B5che corro mia vog]ia,io fcoppio il ri(b. 

Mi guardarti nel vifo? ^ 
J>u. Ben ti vidi, e ofleruai, 

E tei brutto de- de- bafta tu'! fai. 
Cai. Ah Durillo, Durillo . 
D«. Non ti vò più fentire . 
C<»^Ferma,deh non partire, almeno afcolta T 
D«. Vn'altra volta farò ciò che vuoi . (parte 
Ctf^Come Cal-Mà che diffi? Vranio viene, 

Come Zelim abbandonar tu poi t 
yr. Godo, chr amico Fato^ 

O Zeiim, con ragione ^ 

Habbia in fe richiamato il mio campione • 

C0U 



S E C O N D 0. 
Cai» In eterno fog^etta, 

PrencipCj aJ tuo comando 

Sara mia vita ancora . 
f^r. Non facciam più dimora, ^ 

Che per ftrada vdirai qual Cn maggtote 

Il tuo tormeiitoi ò l'afpro quo dolore • 

SCENA iSiy A R T A, 
Ritorna nelle (lie Stanze. 
'Darajfafola. 

DVnque il mio vago numc> 
Il gradito te foro 
Già dózeJJa Ci fcopre^Sc io no moro? 
SÌ5 sì morir vogl'io: 
Vccidetemi, òDio . 
Cari alberghi, ch'afcoltate 

I penofi miei martiri , 
Formand'ccoa miei fofpiri, 

II mio duolo accompagnate 
Zeffiretti , che nel core 

Sufurrate in muti accenti ^ t 
Fate paufa al mio dolore 
Compatite i mici tornieiKi. 
Tri fune m'aggiro^ 
Con gl'aftri m'adir© ; 

O forte ìinmortale, 
Cosi fi tradifcp , 

Così (j^fchernifce 
DonzcJJa Reale ? 

Si^ sì morir fo^l'Io) 

C Vccu 
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Vcddedmi, ò Dio . 
Xa morte à chi pena 

Non c gran rigore % ' 

Toplietemiil core 

In fi ria catena 

Vói Stelle adirate 

Son ie Ip^etjnxe^fi gii difperatc ♦ 
la vita a chi Jàngue 

E* nodo fpiecato, 

TogIietei;ni il fiato^ 

Rendetemi efangue 

Voi Stelle adirate, 

Son k fperanze mie già difpcrate . 

SCENA Q^V I N T A . 

Bofco^ 
Stella fola • 

STrauaganti miei penfferi, 
Ch'ad ogn^hór mi Jufingate 
Dal volar cotanto altieri > 
Nel mio fen <ieh vi ferrate r 
Vuol hoggi !a force , 
Ch*ad onta di morte 
loviuacosìi 
E già dal mio core 
Con empio rigore 

La gioia fparK 
Hor dunque in sì dura 
Sucntura 

Mio cor, che più fperi? , 

Sera- 



S E Ci O È? D O. 

Scrauaganti miei penfieri, &c 
Difperat€ mie fperi^ze, 

Ch'ad ogn*hor mi toirnenrace 

Voftre fiere flrauaganre 

Dal mio fen deh dileguate. 
» VupJ*hoggi il dettino,^ 

Ch'il lungo camino 

Io cermini <juì, 

E in erme pendice 
.DoozeiJ«i infeiice 
Compifca i fuoi di . 

Hor d u rfque in sì d u ra 
Suencura 

Mio cor,i:hepii\ (peri? 
Scraua^anci, &c, 
O crudeltà inaudita, 
O fierezie impenfate , 
Stelle rie, che più bramate? 
Deh toglietemi la vita, 
O porgete i me riftoro,- 
Sì, sì, ch'io peno, io moro. 

lligori , 

Martiri, 

Dolori, 

Sofpiri, 

Venitìsda me, 

Xa pena^ ch'io fento 

In sì rio tormento, 

La-fotzade'Numi 

A chiudermi i lumi 

Badante non 

Rigori, &c. 

C 1 c{ 
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CENA sesta: 

' Stanze della Reggina. 

Mattamira appoggiata m vna fedii l 

(typot. il Rè . 

CHe volete da me care fpi'etate ? 
Non fprezxo piò Morte, 
Gi.i vinfe laSorte , 
Hor voi, che fperate? > 
Dell partite da me cure fpietatc. 
Stelle rie. Stelle feuere 
Raggiungetemi dolore; 
Trafiggetemi voi fiere" 
Rimembranze del mio Amore, 
E « fofpiri accompagnate, 
Che volete da me cure fpietatc? 

Ss, All'armi, ò mio core. 

Al campo, all'imprefa, ; 

Soaue contefa 
T'addita hoggi.Amore^ 
All'armi, ò mio, Core , 
DiTiombalo-ftrido 
Ti chiama alle glorie, ' 
Egiàkvirtorie 
T'appreiìa Cupido» 

Di Tromba lo 
Mat. Il Rè con chi fauella. . 
Ha- Come così mia bella, 
Se l'afpctto non mente 
Al iìcuro raU'embri hoggi dolente . 

£ y MaU 
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SECONDO. J3 

^/..Signor vòripenfahdo 
L'infinite iuenture, 

Ch'auuennero à Leonilda, il mar folcado,. 
Sa- E ciò t'affligge . Mat. Ah molco 
Scopre Je pene fue hog&i il mio volto, 
Mà di fuelar mia brama 

Occalìonc ho opportuna . 

SCENA SETTIMA. 

V 

4f € detti . 

Mat.ìyi Siete chiamato, 
^a. Ah ria Fortuna s 

Chi fìa.queflo indifcreto, 

Ch'à fturbarmi hor ne viene? 
'Tkftf/. Signor. 
Mat' Signore . 
Sa, O che pronunti'e amare . 
Af*/. Deh IaflV>temi entrare, 
^tf. Olà, ferui, chiudete r 

Quefto varco à ciafcuno. cfmù^'n jcena 
i4/6/;E'pur forza,© Signor,ch'io ha inv ortu-, 
^Sa. Come hai tù tant'ardire ? (no. 
ji{ef. 11 fuccéfìb l'impon, fenti mio Sire . 
5^. Ohimè, ch'vdiiò mai ? 
iVit/. Dopò, che fi partì, come ben fai . 
Sa! Il mio Prencipe forfè ? 
^fT/". Vranio appunto . 
Matt. O Ciel coftui qui e giunto 

Opportuno à faluarmi honore, C VJta. 
Hor. fegui il cor m'addita , 




j4 A T T O} 

Angofciofe nouelle, e ftranicuentr. 
Dopò vari) accititemi, 
^ Nelìàr'rbflìnftarclua 

Fìi età genti atìitlito . • 
Sa . E fò àun q u è fé rito . , , . , , 
■M<0k i^i^ regnò drpiag.i eprhebbe alcuno^ 

Poiché g:unfe*p|)©»«« o 
Adonareii la vita in ciU'J»'i^3nte 
.Ca«wf»iòn cleiCtei;chnu3?.T le piante . 
Sa, Mà ver jne Fierabarzo hoi s^auuiefna: 
Ritirati Hìi^belia^ 
t diciòaà ragguaglio alla Regina. 

SCHNA OTTAVA. 

^ieraharMi * Saladino^ 

SIgnor,per la Gitade 
A gran voce ri Tuona 

Po rtehcofo periglio, , -, r t- 
C^»opporcpoc»anii al voftro figUOr 
ragion, Fierabarzo^ 
in quetta mia Ceree 

APBBtentisì rari > i' i 

^!^e oon>vno il fìio affetto al %c òchti. 

Mi chi forfè hebbe mai cotanto ar^iref 
Sarà tu:t'inuencion,non lo cr^do,o birc. 
Sa, E ai chi l'inuentionj 
fi. D'Vranio appunto r 
S/i.Etàqualfine? ^ ^ 
f.'/. Per veder contro i rei 

S'à caligo ben degno »1 Re fi moue . 

k AC* 



SE^CONDO. ^sr 
Pi Acciò fermo gli ftia Io Scettro in mano ♦ 

• Sa. Forfè dubita ancor d'efl'er So]dano ? 
ìFi, Non mi gioua il parlare . 

Sa. Chi a tal grado l'alzò, noi può baflarc. * 

Fi, Mi fé poi vi confcnte> 

Sà. La parola del Rè gii mai G pente . 

pi, E fe oppongonfìa lui Fortunale Fato ? 

S4. Fierabat2o,nòn pili • 

i'"/;,Son difperato» 

5 C E N A N O N A. 

Zelifffy Fran:Oy e dttti „ 

i 

ECcomi à piedi tuof , 
O deJ Regno d*Egicto indico Sire5 
Co quelle imprcfe à voi 5'huniiJia il core^ 

• Vinfe più il nome tuo> che^l mio ualore*. . 
•Stf. Inuitt'flimo Eroe, 

Piir di vederti viuoy 

Che per gl^aiìanzi miei 

Io fejfteggiol'arriuo^ e ben m'auui/b^ 
Chercfier tuo si dominar le Scelle; 

D'Vn gran valof fon le fembianzc anceJJe^ 
Fr. Ancor io genitore 

A tue piante m'inchino, 8c offro il core ♦ 
S*i. Con qfuTpJ fofi co Amor, folito affetto^ 

Ch'ad Vranio fi deue 

Io ti fìringo^e t*abbraccio, ^ 

Prencipe mio fofìegno, e mio diletto. ' 
fi. Godo anch^io mio Signore 

Del periglio euitato • 
^Fr* (Ah Traditoftf.) ^ 

C 4r 
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Per poterla feruir'èccomi pronto» 
S^, Come chiamafi Vranio il cuo Guerriero? 
yr. Zeli m fi noma, ò Sire. 
Sa» Et è pur vero , 

O Zelim , che la Sorte 

Ti cotiduire si i tempo in que/I-a Cortej 

Ouc'appcnalioggi giunto 

Voi donaiìe in va punto 

Con poflrinza inaudita 

AI figlio infìeme, e al genitor la viti. 
Ff. Che imp cnfato accidente 1 
Vr, Ah troppo è vero . 
Fi* Volgerò tcco ancora il mio penfiero. 
Sa. Ma vi laft-io , e ne vado 

Stupido ancor: voi Io vedrete, ò Dei, 

Se fapròycdicargli oltraggi miei, (^partono 
"Fi, Più eh lieto anco. 'ÌQ fieguo il tuo piede. 

Ma fìoko è in ver chi a! mio gioir dà fede, 
Vf. Hor non vedi, Zclim, (parfe^ 

Quotila, che verfo noi già Wncamina il 
Z^' Col Diadema fu'I cric. 
Vr. Si, la Regina ,* 

Tratteneteui feco , 

Diuifando'gli euenti in quello loco» 

Ch'io di gelo fon refo, c corro al foco, 

SCENA DECIMA. 
"Darajfa i Vranto j e Zelim, , 

T)a. "T^ Oue, Vranio, hor ne vai ? 
yr. \ J A contemplare irai 
Della mia vaga Aurora, (yram pmel 



SECONDO. r7 
Da, Partiti, & in breue h«ra 

Qui dame fà ricorno . 

Mi, che lume qtìì miro ? 
Ze. Come oprò già col Rè, 

Così ancora al tuo pie, va? a Repina, 

L'infelice Zelim Tua fronte inchina . 
D*-». A* tuoi accenti foprani^ 

Per folleuarti, i nultto, 

E* pur forzà, ch'io flenda ambo le manf. 

Cime fento ài iiuouo il cor trafitt03 

Scherzi meco hoggi , Amore . 
Ze. Di sì grata accoglien2a,e Arano honorc 

Non fu degno gii mai (ìmil foggetto. 
Da. Piùs'auanza l'affetto, 

Anziquefco lìa poco a» tuoi gran pregt; 

Chi a' Prencipi die vita è fopra i Regi. 
Ze^. Sol die vita ad Vranio hoegi la Sorte. 
Da. E Hilefl'a i me doaa ancoìa morte-, 

SCENA VNDECIMA^ 

Dur'tl lo ) e detti , 

BEn lo viddi, e olferuai, ^ ^ 
Di Cupido egli è il Guerriero- 5 
E s'io tenni nel penfiero^ 
Ch'era morto, deliraiv 
Signor, per la fìanchczra 
Se pofar vi volete , 
Nelle fìanze d'Vranio andar potrete^, 
lui il Rè già hi ordinato 
A quelli, che ciò fpetta, 
C'hauc fiero III i'infi'etr» ^ 



ATTO 

Nuouo quarto per voi fófìo adofebatov 
Zt. Dici ben, rBÌaÌ)uri]lor 

Concedete, ò Signora^ 

Ch'io ne vada con lui, 
Dj. . Vanne in buon'hora y 

O Campion generofo) 

E ibi podi con te 

Qvjelf che tf>plie(re à me» caro ripofo 
D«. Ho cerimonie ancU'io . 

Addio, addio, addio, ( partono,- 

I># la Fortunati viridi, e i fomini Dei.- 
Che ne dite, ó Cpini miei ? 

Sì^si Ton amante , 

Straniero ftmbiantc 

Queft'ailwia rapìy 

Sì, siy &.C.- 
Sì, sì fon piagata 

Bellezza adorata 

Nel cor mi ferì y 

Sì , sì, 8lc, 
Ah, che la Sorte ifìe0a 

A mie fuenture arride. 

Mi fei ifce Cupido, e non mVccMc;- 
Kò, nò, non mi pento 5; 

E' dolce il tormento 

Ch'Amor midonò, 

t»' dolce', 
Gradifco le pene , ~^ 

I lacci, e catene. 

Con cui mi legò, 

I lacci, &c. 
Ah. che l'iflcHo Arderò 

li alio foco dcri4ea 

M'in- 



SECONDO. 
M*lncatena Cupido, e non m'vccùfc. 
Amanti, fuggite 
Lafciuia ti* Amorej 
Guerrieri feguite 
11 Dio dcJ furore ^ 

SCENA DECIMASECONDA . 

Fierahamoy. e Detta * 

.m 

ELafciuo I*arcIore , 
Che noucJIo t'accefejdolo mio . {òlcp 
Oa O che incontro impenfato ^ io parca i 
Dunque così fchernite 
luci inique, e rubelle 
Colui, che fra le Stelle 
In Ciel fùltabiJica^ 
Che fi ffi ugga per Voi> 
J)a. Son fantafme per me gl'accenti tuoi 

ì'attt - 

jF/i Così barbara ^M^%i\t sì mi fprcizi y 
Con fentenza feuera ?' 
O cruda, ò empia, ò fiera ^ 
Sì sì partirò , 
E ai Re mio Signore 
Tuo perfido ardore: 
Hor noto farò.;: 
Sì si partìròir 
Ida come efler piìo^. • - 

Se reflo'di fcoglie^ 
A tanto.cordo^Jio,. 
Ch^jl Cie] mi donò? 
]Non partp più nò . 

C d 
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Ma fo?no ò vanerpìo? 
Se taccio ha peggio^ 
Siche hojr hor m'ìneamino^ 
Inj^annacrice Aietto , 
Per far notò il tuo affetto 
E per farti afliiggiar crudo deftino, 
O Dar affi .,ò fptetatà 

Più di Tigre animata 9 

S'io t*araat più d'ogn'vno , 

Come hor fono importuno ^ 

E come dirmi poi. 

So fantafme per me gl'accéti tuoi? 

SCENA DECIMATERZA. . 

P'ranio » e Matf amira fer la mano^ 

1 T> Ramate, 
iJ Cercate, 

Amanti, il gioire^ 
Ch'il duro martire 

Scoprir non fisi. 
Va muto l'ardore , 

Vi cieco l'amore , 

Che dentro del core 
Tormento ci di , 
Va muto, &c. 
Bramate , &c, 
Ff. Pur godo 

In tal modo 

D'vn lecito afietto J 

S'al fin tuo diletto 
. Vranio fari , 



SECONDO. 61 

Jdatt, 5e t'amo , 

E ti bramo 

Con gioia infinita y 

Vranio, mia vita, 

IlCielgii Josi. 
yr» Omè fortunato , 

Gii il Nume benJat© ^ 

Nel meflo mio core 

Tormento , e dolore 

Più crudo non di , 
Mi dì, mio contento , 

( Amor, fai ch'io mento } 

A tua Mattami! a. 

Che piange , e fofgira, '- 

Darai liberti ? 
Vt* Mon dubitar, mia bella 9 

Farò ciò,che tu vuoi; (gr,o. 

Per fottrarti i ragion da tal'impc' 

Siami pur contro il Ciel> il Padre 
e'I Regno. 

SCENA DECIMAQVARTA . 

Saladino ,t detti» 

TAci, Vranio, non piii: 
Ciò.che penfi di fare à quefia volta^' 
Il Ciel,il Regnojil Genitor l'afcoha, 
Vr, O Dei, pur alla fine i 

Mi ci colfe il mio Pvè . 
J^a. Che faraflì di me ? 

Gii antiuedo ancor'io le mie ruinc l 
Sj, Partiti dunque, Vranio, 

B co^j 



ATTO 

Ecoirqtìcfta infecfele 

non parlar pili già mai 
( O lentezza crudelel 

Vranio, e chp farai? ) 

Obedifco mia Sire ( ahi dura forte!} 

Già meri corro veJece al fen di tnonc^arte 
3^. Matramira, ( ah dolorel ) 

Tanto ftimi il mio amore 

Così dum]ue,impadica>> 

Con lufinghe mentite , e fihtrvezii 

Cerchi Vramo* allettarle me difprezzc 

Ne t*iiccorgi,infeIice^ 

Che per altri cangiar vn Ré non lice? 
Kon fai tà, ch'io ben pofFoy 

Se pero tira perfidia a ciò m*ìrrita,. 

Torre il Regna ad Vrani Ojà te la vita ? 
Hor che dun<jue rifpondi? 

Tù non parK, impudica? 

IVIi fu '1 volto t'accufa il tuo roflbre: 

S-éfordo,e cieco,non è muto amore*. 
^a. Signorino n ho che dire 
5^. Già CD iKi in ta tù fei • 
Ma. Deh l'afciatemi anrdar tormenti mfer- 
Sa. ( Quanto pili fi diftende 

Nelfuo'volto il rofl ore 

Più mi fento nel core y 
. Che la Fiamma s'accende.)) 
Ma. Ancor,fato crudel^fcherz?roff mei? 
Ss. Barinella^ ouc fei?' 



SCENA DeCIMAQV IKTA , 
J)annellai€ detti ^ '* 

ECcomi pronta, ò Sire, . 
Opportuna i cfeguir gl''altl coiiianJi, 
Sii. Nelle pili chiù fé ftanze, (ra. 
Che finm entro aiferragho^oUe hai tù cu^ 
Con efatca premuri 

Queftfl, che qui tu miri, 
Fà , che fu oi giorni viua , 
Ne permettere a!trui,che pai-Ii^ò Icriuar.^ 
X>a* Ciò,che rmponeftejò Sire, 
Vado pronta a ereguire3 
Ma ho dolore infinito 
Palefarti,mia belbjvn tal parti'ta^ 
j^a^ Ben l'intélT , e già vado ^ 

Se à vn petto ouerricro 

L'affanno riftora, 

Con barbaro impero 

Concedi' , ch'io raol-i ,• 

In force sì ria 
Il duolo m'e grato y 

Sol' morte defia 
Vn cor tfifperato , 
Dar. N'on r 'afflip^oer ccsf ; 
Chi si, rcPfcch'vn'dr 
Canoierafll a pietà forte proter4ii"^ 
JK*. Decreto Tiranno 

In vece d'affanno 
Riftoro mi dà j 
Mà pu r fri le pene 



^4 ATTO 

Fra lacci , e catene 
RicroLio pietà: 
Decreto , &c. 
Con doglia infinita 
Mi lafcia hor' in vita 
vn barbaro Rè 5 ^ r 

E in fcambio di morte 
M'aggiunge ritorce 
Amor per mercé j 
Con doglia , &c. 

SCENA decimasesta: 

Vara (fa fola. 

to timore 
Mi fcorre entro le vene ^ 
E mi penetra al core. 
Dimmi, Amor , dimmia perche 
Di Zelim nel nobil feno 
Non ila forza quel veleno, 
Che tu adopri ogn'hor con me ?• 
Dimmi, &c. 
Dimmi^ Amor, dimmi, perche 
Di Zehm dal bel fembiante » 
Di cui già fon refa amante. 
Non depg*i o fper ar mercè ? 
Dimmi, &c. 
Ah^ ben note mi fon tue ftrauaganze: 
Con ftraniere fcmbianze 
Congiurando a mici mali^ (li* 
Pei mè folo fci cieco,e per me hai Kra 
Inaudita ficrcz7.a j 
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Inpcnfato cordoglio : 
Amo vn petto di fcocjlfo^ 

" Che tariior più s'indura 
Se gli chiedo pietà 5 
Nè di mie fiamme cura 
Sua celefte beltà. 
Ha benché vfi rigore , 
Benché adopri fierezza ^ 
Vicn coliretto il mio core > 
A si rara bellezza 
Cedere à poco , ì poco ; 
So tutta ardorì^e pur gradifco ii foco. 

SCENA DECIMASETTIMA . 

FArò quel clie giurai « 
Con mentite parole 
Studiarò nuoua fole » 

£ pujiita farai 
£cc o appunto il mio !Rè.Sfgnot!»Sj$noj:C} 

Molto più ^ell'vfato 

Vi figuro dolente ) anzi turbato ; 

Yors'il cor vi prìcdice 

Ciò, che dirui vogl'io, Nuntio infeliA ? 
Sai, Che farebbe ciò i dire? 
f i. Solo in penfarJo inorridifco , è Sirf, 
Jis/. Deh palefami il vero ) 

( Gii fi turba di nuouo il mio peiilìeroj 

Forfè d'infaufte noue cgl'è indouino ' 
Sappij ò gran Saladino j 

Come ciòjche fcorsefti, € anch'io ofleruii^ 

Tutte * 
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Tutte tfltte fon voglie 

Di Darafla^tia^ moglie. 

Ch'alia coppia trouata hor^uì prefenté^ 

Non vieta ella gì 'ardori ^e vx cònfcfttc • 
Sik, E per qual fine > 
ti. Poco fi la trouai , • 

O Ciclone che mirai \ 

Dentro ftania remota , 

Con fembianre vie più lieto ^ e ferend* ^ 

Ch^hauea Zelim nel feno • 

Oimc^ ch'iafcoko ? 

Dunque così fchernite aftrr peruerfTf 

IlniiaRe^io Diademate l'hoiiormia ? 
JF/. Quel Zeliin gii dich^ró ^ 

Ch^hoggi appena giugédo in queftaCorte^ 

Diede i Vranio Ja vicari vói la iuorcc 
Sa. Mi fe mol te a me diede^ 

Col priuarmi d'htfnore, e ciò s'auucraj^ 

Fierabarzo^faròych'anch'egli pera . 
Tt. Va sì graue delitto, ò mio Signore ^ 

Quefto vfata caftigo i fe richiede > 

Wa in coftui è maggiore , 

Ch'anco al propria fuoRè manca di fede 
iJtf. InfeHce, che farai. 
àFi. ( Come ben l'inuentai ) 

A punirlijò fòrtuna, e che più tardo? 

l^oìùit fe il Cielo amica 

A tormenti ZJaraffa hoggi deftina^ 

Mattamira il aiio cor fari Regina- 

Fieraharzo^ 
JTi. Mio Sire^ 
ha. Hor horn*ancìrai 

NelJeiiaaxed'Vrania^ 

lui 
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lui tuo pricioiiiei Zeiim farai ; 

H. Obcdifco Signor priajch'efchi fuora • 

$a. Poi ch'io fenza.diri^ora 
Hor l'iileH'o vò far dell'impudica . 

^ GITTA DEL CAIRO. 

SCENA DECIMANONA . 



D 



Zdtm t VraniOi e Durili . 

F.h, confclati Vraftio^ 
Non pen V più così) 



Gii, che amor ti ferì y 
Nécurarpiii ti vuoi. 
Sprezza almen per vn giorao i dardi fuoÌ 
JF^r. O Zelim, molto ftimo 

Il cortefe tuo affettò 5 
' Ma s'jl cor più ricetta-. 
Kitrouar non può mai , 
Tanto pianger degg'iojquanto ramai, 
Ze, Com' à dir, mio.fedele, 
Al parlar tuo dolente^ 
JMt figura la mente , 
Che difperi ogn'aiut© y 
E gii flimi il tuo ben hauer perduto? 
Vr Di vantaggio anzi, ahi laflb, 
Benché offerui ella fé ^ 
Hò per RiuaJe vn Rè , 
Per nemica la forte , 
£ per contraria mia tutta la Corte * 
ÌAì perche cirriofo 
^00 pur d'ha Iter nouella 



^ Atro 

Di quanto indi fuccefle alla mia bella $ 
Per chiederl'ad alcun, io da qui parto# 
Tu, Durillo mio iido , 
Vanne dalla Regina, 
E da quella vdirai 
Giò,clie forte crude] à mè deUrna; 

M;ì veloce qui torna . 
Vu. Già ne volo , ò Signore , 
E fe davois'afpctta, 
Ch'io corra più all*infretta , - , * 
Fate,che l'ali fue mi prefti Amore' 
Volo , volo j ò Signore . 
Vr. Zelim, tu qui m'attendi, ^ 
E da ogu*vn , che yi giunge. 
Di quel , ch'il fendili punge 9 
Chiedi, difcorri ^ intendi » forte . 
J^(f. Vanne,ch'io efeguirò quanto imponeftc 
Tuo compagno fedele. 
Mi pria vò fciorre al mio penfier le vele . 
Dolente mio core , . 
Che penfi , che fperi ì 
Di bando al dolore , 
Raffrenai penfieri . 
Dolente, &c. 
^rciero fpletato , 

Che più mi tormenti ^ 
Son khetzo del Fato, 
Berfaglio de' venti. 
. Arciero , &c. . 
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SGENA DECIMANONA. 

FhrabarMConfildMtiy edetf$^ 

Fi, T? Cc^ appunto Zel/m. * '"X 
Ze, Jj^ Gente tUquì ne viene, J 
Jri. Miei compagni auuertite , 

Che non fcappi la preda. 
Ze. Par, che (ìa iFierabarro . 
Fi' Arreftate, ò ZeJim, iJ voftro piede,' 

Vn Real cenno o£»ni vaJor eccede : 

HoGgi iiìipon del mio Ré J'aJtier comado^ 

Che depcghi in mia ma te fteflb,e*I brade» 
Ze. Cieli, fon dello, ò fogno ? 

Qiial richiefta iraprouifa 

Miei pen fieri fconùolgc in flrana guifa } 
Fi. Sbrigati, Caualiero", 

A depor quella Tpada , 

Ch'indi potrai più altiero, • 

Al tuo defìr far ftrada. 
Ze. Nulla llimo,infcdeI,i detti tuoi. 

Poiché oprar tradimenti a me non puoi. 

Ma fol per obedir'il mio dellino . 
Fi. E far ciò, che coninnda il Saladino. 
Zf. Ecco Ja porgo d te . 
Fi. ObedifcafiàlRè. 

Forfè chi sà 

S'hoggi nel collo tuo l'iftefla fpada 
Da Carne/ire man farà , che cada? 
Ma partirono oue impofc il mio Signore, 
Zc, Kuoui aiTanni non teme vn meflo core. 

» 

SCE- 
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SCENA VIGESIMA. 

Creùfoh* . 4 

CHe vidrfi, óh ftuport i 'Tf 
Z^lim và prigione ? • 
A tanto valore 
Vn tal guiderdone ! 
Gran cole Sorte 
Con foggia inaudita 
Moftrandoci vi : 
Perigli di morte 
Con fcampi di vita , 
E tor libertà • 
Ma Vranio alPinfrettx 
Dolente, e penfofo 
Ver me s'auuicina : 
Narrargli non ofo, 
Infanga Cmetta» 
La Qoua rapina. 

SCFNA VIGESIAUPRIMA. 

Dolori , non più 
SoftVii'io vi vò^ 
Parure sù, siU 
Refillachipuò* 
Mi Zclin qui non miro* 
Cr. Sara forza, ch*io parli: ojmè (bfpiro, 
Vr- Forfcj Crcfo, tu'! fai ? 

Cr 
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T.Deh non fapefle mai , 

Poiché il viddijhor Signore^ 
f Con Fierabar^oiJ Duca, 

Sprezzando divenir feco a cenzoiie 5 

Che per ordin del Reflua prigione • 
,|i^r. Oimè^ch'afcoltoi 
\Cr. Etra foldati inuolco ^ 

Qu^a fi reo malfattori , 

Nulla affatto prezzofli il feto valore. 
l^r.Steile ancor viuol e da sì immenfo fluolo 
* Non potefti afcoltar j per qual cagione 
I Fufl'e almen carcerato vn tal Campione? 
'Cr. Non potei j perche tardi 

Qui fportommi la forte > » 

Ben sì intefitra lor vn che di morte* 
Vf. Ahi^qua? nuouo accidente ^ 

Che mi prediflè li cor, turba la mente ! 

Mi qui giunge Duri]Jo : ^ 
Forfè Jalia Regina 

lÉgrinte/e altra noua « 

SCENA VIGESIM ASECONDA- 

Durilhj € detti s 

"> 

Signor 5 Signor , non gìoua 
Più a Darafla inuiar cartaio imbafclatìi 
Poiché fti carcerata 

Per ordine del Rè. ' 
' Cr. Chi è cortei Ja Regina ? 
J)u. La Regina, sì sì . 
yr. Eh tu mi burli. 

Cr. Narra il vero . . - 
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Du. NonburVio per peiifiero,e no vanéggioi 
yr Ahi dolor, queft'è peggio, 
E fotto qual pretefto ? 
Per amor' immodefio. 

Ch'ella hauea con vn taJ uon sò chi Ga ^ 
Cr. Foflè quefto Zclim > 
yr. Ah 5 ch'è follia • 

Dunque, ò Cicl, che farò ? 
Altro non fai già tu > 
2)^. Altro dirui non so : 
a SI SI v*eai puu 
Mentre ftupi Jo io ftaua , — 
In vdir tal nouella. 
Mi viddc Darinella > 
E mi difl'e all'orecchio , 
Odi, barba d'Annecchio ^ 
I>ifcoprf al tuo Signore y 
ChVn sì ftrano rigore , 
C'hoc'ai in Corte fi nioftra a tal perfonC- 
Del Duca Fierabarzo 
Sono tutte bugie,tutt*inuentfonè . ^ 
Poi ftringeridoroi aJ fen^da mé parti » 
Vr. Queft'è al certo sì sì. 
Ct. Non temer dunque, Vranp, 

Già 5 che per opra fol di Fièrabarzo 

Hoggi al Cairo fcorgem tanti fucccifi, 
iCorapariran più mefli 

A dar fi-gno euidente , 

Ch'egli i torto accusò coppia innocente, 

Vt. SxtXQ ancor noniei, mio fato^ 
Di tenermi in feruf tri ? 
Io per me fon difperato • 
E Jion sò , che farmi più ^ ^nrrt'} 



SECONDO. 
Cr. Pirte Vranio, e in ogni loco j 
Trema il cor, vacilla il pie , 
Miro ben da lungi il foco , 
E lo temo ancor per me . - Parte, 
pu. Imparate Amanti Holcì , 
Ad oprar ^ ciò che vi fpetita ^ 
Chefe amor brama vendetta • 
Fri perieli lete inuolti > 
VI gioua il dir pieti , 
' Che pii^ crudo airhor fari ^ 
E fe alcuno > f 

Più importuno 9 a 

Vorrà far del bell'hufflore « 

Più dolore ^. 

Di quel fiero , ^ 

Crudoarcieroy 

Sempre hauri , . ^ 

Né li gioua il dir pietà,* \ 

E «ò ben , che fete rfiólti y 

àfeguir* vna tal fetta ^ 

Imparate Amanti ftolci^ 

Ad oprar , ciò che vi fletta 7 l 



FTKB DELL'ATTO secondo. 
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ATTO TERZO 

. S C E N A P R I M A. 
Tòtrtf circonditi dal Kilo. 

C • . . . 

dcUa jìrigiofc, 

REgina imprigionata 9 
Dimmi, che tpiù t*3uanzaf 

pende davniìl la tua fpcraoza ^ 

Sà qucÀo fogHo foloy 

Che butto i n aria i volo. 
S'appoggia, -o flelJe, ò Dei , 

la machina vita] <Je' giorni miei; , 

Così dunque, o 

^^^^^ 

Così dunque, così 
A gli eftremi di morte 
Ti condufle la forte in quefto di ? 
E quel, che non potè l'arder bendato» 
Hogri adopra empio Fato ) i 
Strauagante rigore : 
Ounque dourat mio core 

Senz'ombra di fallire 

Quando viuercredcuJ, hoggi morire? 

Itli pnr fri doglie tante 
' Mi (limerò felice, 

Sf di nuouo mi lice j 

OflVniar quel fembiantet 

E quelle guancie amene • 
EottufiOie catene s 

Pie* 
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Pretofiflfimo aita , 

Se di vita vfcirò preflb la vita, 
fAi quaJ feliciti fogna il penfiero ? 

Se in vn giorno si fiero. 

De' fuoi fplendori ad onta j 

A nco il mio 5ol tramonta • 
Dunque, ò terribili 

Madri inuincibili 

Del cieco Baratro^ 

Numi Tartarei 

Correte qui . 
Forfè vi mouono 

Di coppia languidi 

Gli afpri infortuni]* 

Gli amari gemiti 

Inqueftodi^ 
Ì>eh , perche noli Vchitif > 

Perche non accorrete 

A fpalancar quelli ferrati chioflri ? 
Peixh^ non abbattete 

Qtjelic.mura d'intorno > 
Perche non fminu7.7ate 
Quefte dure catene > 
Ah troppo infaufta forte^ 

Dlflerrar non mi puote altro^ che morte. 

SCENA SECONDA.,, . 
Vranio % e Diirillo . 

Tormento , dolorè 
Paflac?mi il core ^ 
Kon viuopiù nò. 

D * Son 
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Son ombra fpirante > 

Di flupido Amante , 

E fpirti non hò . 
Ma Darinclla > hor dianzi^ , 

Mi fè cenno , ch'andadx fn quel rìftretto \ 

Che la torre fi ftende in grembo al Nilo j \ 

A prender vn viglietto 3 

Ch'iui cliiufo affai ben pende da vn filoj 

Di Daraffa farà ^ fi che vò i torlo . 
Z)^^*Ferma^ auuerti, Signor^burJa non fia • a 
Vr. Nulla temo di ciò , fi tù la fpia y 

Che non giunga qui il Rè. 
Quefto c officio per mè , 

Màfebeneioio fò^ , 

Negar non mi fi può 

Ballante prouifione ^ , 

Ch è folita pagaifi a vii buon Spione* 

Sbri- sbri- sbrigateui^Signore, 

Poiché parmi d'vdir da quello Iato , 

Non sò , che di rumore • 
f^r. Ecco fon gii sbrigato ♦ 
Du. Oh fia lodato lì Cicl J/r. Taci DuriIJq , 

Hor, che leggere io voglio* . , 

Il dolente tenor di quefto foglio . 
pWeNon pàrlarò gii mai.f^r . Scriue Darafla. 

LETTERA. 
Nelle cbiufe tue flange Vranto attendi 
jUedue dttU notte Abil guerriero: 
£ pria deWtjferfuo da qutllo intendi^ 
Ch'indi certo terrai^ che vinca il fiero % 
O Ciel, chi fari mai 

Cosi ar4ito^ arrifcltiarfi i taMmprefa? 

Ah, 
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Ah, che Vranfo tu'] fai , 
Toccherà foJo à tè quefta dife/a • 

!^egu^ la Lttttt a . 
per hot dal Rè tu vannty acciò concedal 
eh" entri in piagna U Qampion col vifo igno/oi 
f ciche Ira^ìà ei nòn hd\ ck'altri lo veda 9 
Ma ben sì col valor fi fard ìtoto : 
Armt dì fina tempra ài ut frepara^ 
£ fard L^innoceniLa al WQudo chiara. 

Tya. Sfg., Signore, il Rè.f>.Ah,chc cortJooIio. 
X>uMì vaciJJa già il pie. J^r.Nafcódo iJ foglio. 

• * . ' • 

SCENA TERZA.-' 

\ 

Saladino > t detti . 

> 

NOn ho piìi martire ^ 
Non hò più dolore ^ 
Non vò più Janguire ^ 
Rai] egrati, ò core • 
Fortuna pietofa. 
Con morte d'altrui 
Mi porge nel trono 
Per vaga mia Spofa 
Labella^di cui 
Amante ^ii fono • 

Su sù y che G tarda y 
Dal centro dell'ira 
Rifuegliati, òRè , 
'""Acciò iMattamIra ^ 

D 3 Ch^il 
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Ch'il Cor tuo rifguarda ^ 
Poi goda con tè , . 
Sù su , che fi tar Ja , &c. 
M5, Vranip, à che pcn/ì? ò forte. 
Forfè iritefe i miei acocnti. 
yx- Agili ftranj Recidenti , 
Chi* luccedaiio ogn'hor in quefta Corte 
Con ìmmenfo ^upore y 
lo pcnfat^o, o Signore . 
Sa, E perciò , che ne d'ci ? 
p^r. P.ango il crudo deftin degl'infelici y 
Ma ancor non gli difpero , 
. Poi eh ; ch'impotv Ile , 
Che per' tutto il mattin proui J'accufa 
Colui, «he Ca'/o tal fece a voi noto '. . 
Sii. O ch'accento importuno. 
Come à dir' ei^ui alc^tno > 
Ch- defia mantener , non tflèr vero ? 
Fr, Q^eft'appunto c'I penfiero 

D'vn ignoto Guerrier , che fu*l matin», 
Brama fard' vcdei^ ?ran Saladino , 
Mantenendo l'honor del tuo ^ran Trooa 
Che Darafla y e Zeli^jtei gisi ooo fooo, 
Echiàtortoinfamolli, , 
D'impudicitia, mente. 

SCENA OyÀRTA. 

J^ierabarKù > e.àftti • 

IO di que Aq darò (ègno enidente ♦ 
Taci ftoltQi.fhefci , 
Fr, Non turbar ^icrabar2;o i. detti miei . 

Fi. 



TERZO. A 7J« 

f i Obcdifco al mio Re. 

f f. Obedifci anco à me* . 

$4. Ceffi, Vranio non più tanto furore, 

Fierabarzo ancor tù.i'i S'tmio Signore, 

Farò c io , che à voi piace , 

Ne m*ÌBgombrano il cor Tuoi fdegni,& ire» 
^r. Ti fapro ben punite . 

O d'innocent' accufator fallace , 

Concedete ò Signor ,cK'in capo vuoto^ 

Poffi libero entrar 5 ^ y 

Con coftui per pugnar 

Guerriero ignota. 
Sé. Godo di tal richiofta . ^ 

Che pronuncia funefta oimè, che fent«. 

Scorgo le moli mre già fparfe al ?entoj ^ 

Ma partiam, Fterabarzo , Vranioauuerti> 

Che non entri tù occulto a tai'impegno , 

Che farà caufa tal perderti vn Regno . 
^r. Non dubitar mio Sire . 
Fi. Scopriraffi alla fin, s'io so mentire . 
yr. Sii dunque dal petto 

Veloci fparite. 

D'indegno fofpetto» 

Fierezze infinite 9 

Che già nel mì*^ core. 

Fra gioie , e ti more , 

L'ardire . e riforto . • 

Son le fperanzc mie vicine al po»^^ - 
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0 

SCENA qvinta: 

Stella fola,. 

0 

BOSCO: 

O Fortuna, cfie vagante. -'^ 
Dentro Selue aggiri iJ pie', . 
Deh non cfler più incorante , 
Nel donar' altrui mercè . 
Io , che dal Patrio foglio 

VfcijderGreco Impero, ^ . 
Tra qUefte folitudini m'aggiro J 
Oue del mio Germano , 

Ancoi l'orme non mlio, 
Dunquc,che far ckgo*io,Stella infelice ? 
Oue andar più mi lice ? 
Ahi Calloandro.ahi Calloandro, 
Per ritrouarti , ò caro , 
Ous il paflb qui mouo ? 
Il dellin m*ingannò,fe non ti irouo . 
Ne gl'antri d'A uerno , 
Nel Regno di Dite , ^ 
Miniftrì d'Inferno, 

Il varco m'aprite: l 
là (pera ricetto 
Trcnar'il cor mio. 
Che al pari d' Aletto 
Son furia ancor'io, 
Oue dunque voi fiere ? 
Ancor non accorrete ? 

Att- 
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Ancor non VI difcerno 
Crude larueauuilite? . 
JNeo'l'antri , &c. 

JNel loglio fpfetato 

DeJJ'freW ilteflb 

Di . Cerbero il fiato 

M'apprefti I*ingreflò • 

Le voglie gii hò pronte , 

L'ardirgli mi balla. 

Sarò d'Acheronte 
.^Nouella cerafta • 
Sù^ sù) dunque, che fate 
Fiere arpie non tardate f 
Ancor non vi difcerno?' 
Crude larue auuilite 
Ncgl'aotri d'Auernoj&c* 

SCENA sesta: * 

Stanze d'Vranio. 
Varìnella , Crefo , che dorme • 

Cllefo, Crefo , che fai ? 
Febo certo all*Occafo ancor no eiunfe 
E tù gii darmi hormai ? 
Rifurgliati, sii, sii, ]^\cvi le piume ^ 
O fe vuo? dormir più porgimi il lume • 
Cr.Chi ò]ì> Cieli, chi è li ? 
Deh lafciate vi prego 
Vn, che fri pene fue dormendo (li • 

Di dormir non ri nega. 
Mi dimmi>oue trouar' io poflfb Vran»m » 

D y Cr. 
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Cr. Certo fembri cfà poco • 

Hot verri già, ch'c notte in queflo loco ► 

Ma tù dimmi chi Tei ? 

Ch'il ri pofo toglie (H agl'occhi mièf. 
I>a. Stoico non mi conofci alla faueJla ^ 

Che fonalo Darinella? 
DarineJ/a ^ hor sì vada 

Tofio à accci^dei' iJ lume ^ 

E di dotaiir non curo , 

Poiché remo con tè itaroe all'ofcuaor ; 
Da. Vanne > ch^ier qui ta.ndo 5 yS^urta con 

Oimè l ch'incontro orrendp ? > DuriUo. 

S C £ N A E T T I M A. 

Dur 'Ulo > e ditti * 

MEI», fognai affa fe, 
Quefti fpirci all'inuer]*IiaQno cun^e-y 
Stelle mi parpo , ò^d» 
RifoJ uermi non sor 
Cià m'aflale il tremore # 
2?^r Mi par quel bel humore 

Del fgobbacod*Vran o, es'egl'èdeflo 
T>ì fpaflarmeci vn poco hor m'è conccila l 
Du. Che difcorre fri se furbo indifcreto. 
Dari. Così tacito , e cheto , 

Chi (ei tu y che ne vai per quefta ftanza. 
Non fai^che non è vfanza^ò fciocco infame 
AH ofcuro viaggiar^oue fon Dame . 
Du. Che rifponder degg'io crude mie Stelle . 
Vari. Ahi DuiilloyDuriilo. 
£>H. Oimè fdn morto. 



Dati. Alla fè non s'è accoi;cf^. ; , 

Ancor dell*efler mio . 
J)a Soccorretemi , ò Dio • , 
Dar/. Et i che brami aiuto , • 
Du. Forfè c meglio eflcr mntp, 

Non vò dargli nCpqiia . . 
Dari.S^ toc corto tù trami,! me t*'accofla. 

Non rifpòndi ah pauenti > 

Già che nieghi gl'auenti , 

E fegno, che tù aSermi i miei difcorfiT^ 

Ma ti prefi alJa fé • Lo prende » 

Du. Parti, fuggi da me . 
Dati Con le braccia t'accoglier 
Z>x<.Queft'intrichi io non voglio ^ 
Dan. Sappi, ch'ombra ponfono^ 
Da.Và pur, ch^io ti peidpno . 
Dari.Ma fon quella, ch'adori^ 
Dw.Hor non curo d'Amori ^ 
Da. Cerne i dir Darineff* • . * 

Du. Mi fcordai già di quella ^ 
JDn. Caufa fol del tuo foeo • 
Du. Lo diceuo per gioca, 
T>a. Ch^^hor ti llrin^e nel feno ♦ 
Di^. Son contento gii appieno^ 

se E N A OTTAVA. 
VranÌQ > t detrae poi Crefo col lume 

SOn contento già appieno ,oimè ch*intcl5, 
Qu^al pronuntia inaudira 
Tien mici fcnfi fo^pefi, c i fdegni irrita f ^ 
Mi ti prefi, è FelJone . f rende ambcdut^ 

D 6 i JXu ' 



«4^ ATTO 

D4. 0 che bella vifione • 
yr. Crefo giungi col lume . 
Cr. Or mio Signore . 

yr. Non fuggirai, no, nò^ benché ti sforai? 

Du. Gran ruine antiuedo ^. 

JDari. Stelle rie, che farà • 

yr. Piano, che non li finorzi^ oimè^chc vedo» 

dz) Pietà, Signor pieci • ^ - 

Vr. Come forti sì ardita. 

Fate , che fia punito, • 
Acciò impari altre voice in quefta forte * 
AlPofcuro arrettar,Dame di Corte» 
J9f/^ Non è iJ ver, ciò che dice ? 
Vr. A t'incefi, ò Nucrice, 
E cii brutto fgobbato 
Sarai ben caftjgara. 
Cr. O Dei tante contefe. 
Chi gii mai fel penfaua . 

Signor ella mi prefe 
Mentre fol' per le ftanze io camminana.' 
Vr. Hor via non più ? 

Crefo pofa iui il Jume , e torrta indietro. 
Poiché bramo à coftei parlar fesrero. 
Ma per l'ufcio, chi vico, oimè dolente , 
m'occupa il refpir nuouo accidctice . 



^ual 



SCENA NONA. 
Mattamira > Vramo j e Darittella . 



M 



Tei fpirti à battaplia , 
Mio core à tenzone ) 



Di noi, chi più vaglia, ^ 

Ve- 



TERZO. Zf 
Vcdrl quel Fellone ; 
Mie fpirti , dee. 
Mia fpemc al cimento , 

M'a delira al ferire. 
Del Rè vedrò fpento , 
L'incordo defire : ' 
Mia fpeme, Sic. 
perche sì ti fpauenti, 

Vranio , e di che temi? 

Par che immobil fei rcfop 

Da pen fieri fofpefb 
T>a. Oimè Cieli , che miro » 
Vr. Ma come del Rè j 

Scampafti il furore , 

Gradito mio core ^ 

Pakfahoramè^ 
Aia. Vranio ah iTon ftupire j 

Se già fuorami vedi,* 

DcFtao Padrc^c-Signor^da i fdegni, & ìre^. 

Poiché fpirommi iJ Ciela, 
^ Che da vn^afta ffncfira y 

Che foblimc fi ihndc al nifo in braccio^ 

Con la fcala d'viì laccio ^ 

Da Darafl'a aiutata': 

Fofli in Terra pian pran hor io finontapa^ 
rf\ Et à qua! fin d'indi hi^pdi^ ò beJJa. 
Ma. Per yoJer di mia Stella j 
Che di valor in-*accefè , 
E rfotiomiiìi occafione y 
D*efler io tal Campioney 
E pigliar contro il reo giufie dikfc.. 
Vedrai fra poch' hore,, 
Quel petto, 

D 7 It*^ 
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Ricetto, 

DI ftraege , e d^horrore^ 
Vedraffri poch'horc • 
Vedrai fu] mattino 
Lofcempio, 
Ch*all'empio, 
Prepara il deftino* 
Vedrai fui marino, . 
Da. Io non viddi in mia vita, . 

Donna così arroi^ante,e cosi arditafy 
yr. E ti ballano i fpirtijòMactamrra^ 

Per oppugnar tanr ''ira. 
JHu. A PrincipefTa Altera^. 
D*Fpiro. e Trabifonda, 
A Leonildadich'io, 
Non fol bai a il valor, anzi Vabondz^ 
Io fon quella infelice y 

Delle miferie altrui berfaglio^e fcopo ^ 
E fc pria di fcoprrr, non mi fù d'vuopo, 
Hor di farlo à me lice, ^ 
Per difender chi.é giufla,anzià mia vsaix 
Cercherò di moitrar^ ogni poffanza* 
DarO Fortuna > ch'intefi^ 
Vf . O forte anriiea . 

Zfari. E pur forza^ ch'io dica (a na deh taci.Jf 
yr Concedete, elisio baci ^ 
Altiffima Signora, 

Per elfer cjuindi in poi Felice appieno. 
Se non brami il tuo piemia deilra almeD9# 
Jila. Sorgiti Vranie , inuitt o^ 
E per hor bafta vdire, 
Cb'in aiuto de rei ^ 
Se ben perdi TEgitto: 



■X 
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T t R Z O . 2t 

Potrai molvacquiiìar dd Kcsnimkì. 
O che larga mercede 
Fr, Quefta offerta da voi il cor non chiedi 
' ùr"^' {yofìro comando, ^ belia altera'; 

Non già l'Egitto Coi, mi ifMondo per^ 
M a. Su , su , che s'afpetta 

Dell'empio vendetta. 

Hor, hor, vedri ; ' * 
P Fortuna impre fa, 
Vr. Se à voftrad.'fefa 

X><». . Leònilda viciri. 

SCENA DECIMA, 
Callo andrò prigione. 



RAflerenatì, mio Fato, 
Tue fierezze io ben le 
M'hai ridotto in (]ue/lo fiato» . 
E qua! reo già morirò .. 
Deh, perche dun9ue ii mio legno 
NeJi»Ègeo non hTpezzò ? . ' 
Oue gii nejfajfo Regno 
ta mia bella naufragò . 

Ah troppo infaufla r9r*tel 

Dunque, fteJle fpietàte, ' . - 

Nell'Egitto apprettate 

Al Guerrier di Cupido indegna morte > 

Ah troppo infauAa forte 1 
Già la rota, 

Ch'a* miei danni cofpìrò , 
Refa immota , 
3^aggirar piii non fi può . 

T> % 'Scher- 



A. T T O 

Scìierzo fon d'empia fortuna,. 

Che raduna 

Nuoue forte di catene, 

• Nuoue pene 

A difpetto del 'mio core ; 

Dèh, Tccidctemi voi , jlarue d*Amoré.' 
Ma, che, folle , difs^io ? 

Rallegrati, cofmfò : 
.. Dì che pili ti Jamenti ? 

Se fra poch? mornenti. 

Ad onta del tuo Fato, 

Negli Elifi j godrai quel volto amata ? 
Sì, sì vo£;lio morire 5 j ^ 

A che dunque tardate ? 

Toglietemi i refpir, ftelle fpietatc . 
Godrò morto quel fembiante , 

Ac"ii>»^if^^"*"°^°^*^> • ' 

Forfè rcfo più pietofo. 

Gradirà l'efiinto amante. • 

Così dunque fper'io folo . 

Raddolcir mia forte dura, • 

O dar fine all'afpro duolo, 

O eternar lamia fùentura . , 

Dunque fpera^ ò mio core, ^ 
. Effcr vn dì conteiito , . , 

Se §odrai,béche in ombra,va lol mometo. 

SCE- 
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T E K v^. »^ 
SCENA V N D E C I M A. 

Saladino} tS" Altimoro , 
PIAZZA REGIA. 
Con ficccate da combattere > # Soglio per il Ri 

QVeft'c il giorno fatale, in cui Fortima 
Ha riporto la palma. 
Età goder m'inuita 
Degli trionfi miei, delh'^niia vita . 
Mi perche qui non vedo 

Dell'arringo fatai fegnoverimo ? 
Suonin le trombe hormai 
Liete d'aflccondar gli accenti niiei: ' 
E tù vanne, Altiinoro,e porta i rei* 
jil. Obcdirco,mioRè . 

SCENA DECIMASECONDA. 
p'raniot $aUdi»ó» ■ '. 

STqnor, ecco al tuo pie 
Colui, che da voi fol gli fpirti ottiene. 

Sa, Il cortefe tuo affetto^ 

Hoggi più, che già mai 

Io ripongo , ò mio caro, entro del petto. 

Mà chi fu così ardito , 

Che accettò tal f)attitp > 
Vr. Signor, non faprei dirui . 

Sa. Come ? non richiedere il fuo paefc. 



O pur tionde venia ta! CauaJiero > 

non dimandai) ben&i mi ^ifc?le 

Per il prefente arringo il mio fcudiere. 
Sa. E tu cel promettevi > 
Cheforpctti fon quefìi ? 

In che intrico hoggi fbho ? 

Io cel promisi, e ce l'offerfi in dono* 
Sv. D'vna tal biziarria 

Sommamente ne godo. 
P^f Oimè, forfè in tal modo> 

£i fcopriflé chiftaf 

aCBNA DECIMATERZA. 

t 

f^lerabarx/ì armato, e detti, Zdim , Ahimoro^ 

Slgnoi-, eccomi pronto 
A niantencr Campione 
In fingolare agone^ 
Che per empio deftin cl*injqaa forte 
E Dapafla, e Zelim fon rei di morte. 
'^Him Morte fperar Ibi Jice 

Per trofeo d'empietate à vn^ìnfeJke. 
}L Ferma-, deh non parlare^ 
Mi c|uì ftanne difcofto , 
Con fenibfanza nien fiera | 
E vedi, e fpera . 
'i. Signor^ di nuouo 10 dico> 
E fon pronto i moftrarci in quefto locOj 
Che Zeh'm fù impudico 
Nel fcoprirei Da rafia indegno focoi 
Onde per tal tagiorte 
Hoggi è degno a morte il reo felfone! 



r è k t ò. 

SCENA DECIMAQVAUTA. . 

Mattamira incornila fotta l^armi, 

VarHloy e dcìti. 

Fl^-abarxo, non più, frena l'anlfre, ^ 
Ne inoltrati così contro il douere. 
Già, che impofc il tuo Sire^ 
Che pofs'io mantener anco ftraniertf,^ 
''IJ tuo falfo parlar non efler vero* 
ia. Ben dirpofìo mi femhra, e ben ragiona^ 
Anzi addita il Tuo corpo rn gran valor é#. 
yr: Oimèj gii trema iJ core. 
Per propofta sì fciòcca, 
Rifponderti non puòfolo la h'ngyaj . 
Ma acciò il tuodir s'eftingua • 
""Sol'à brando fatai Pimpréfa tocj^ 
Matt. Ferma, ch'i tutto ciò ^ 
Tempo mancar non può^ 
lafcia, che prima miri ' 
Colui, che malfattor tù chiami a torn>> 
Acciò poi non fofpiri^ ■ 
S*io al fin vinto da te , fufs'cgli morto* 
Sò, che à me fia concefTo* 
f i. Eccolo, quegli é d*ef?b , 
Ch'il Miniftro hora tiene 
Fra Jegaihi rifìretto/e fri catene • 
ÌAatt. Stelle rie^ che rimiro I 
Con periglio di morte 
Di Cupido iJ Guerrier^che ftrinli al feno 1 
5o« corretemi, ò Dei , gii vengo meno. 



M 



fft ^ ATT O 

lZ>f^«Hccomi pronto à manteneruì in bracciOt 

;jrr. Occhi miei, che mirate ] 

Jtf • Par, che fuenne coftui: ferui, che fate } 

Deh Icopritegli il vile , 

Acciò meglio il mefchin prenda rifloro. 
§^T.O Deijcome in tal puto anch'io no morof 
Non importa^ Signore3 

Hor in fe toi^neri . Placa il furore* 
Ma acciò'prefìo in fe torni, 

Non e ben^che tù fcopri il fuo fcmbiantc i 
Ipii. No'l farò> c'hor auant» 

Quefto fol m'auuertì j 

It io di far così 

Ce*l promifi, e giurai,. 

Acciò pofcia gii mai 

Fufle noto il fuo volto i gli occhi miei. 
^f. Comefciocco tùfei* fi dtfcoprt 

SiivyltodaAltm 

Signor, oimc,^ Signore, 
Qual m*occiipa il refpir nuouo liupore > 
^a. Che ftrauagani.e ofleruo > 

Oh di donna iiicoftante ardir protcruA 
^r. Cernei dir,. Mattamira 
cofici, che qui fucnnc ? 
f i. M± qua! modo ella tenue 
Per fcampar da yoftr'ira • 
Non qii reggo più in pie , 
^l. Strano fucceflb. 
yr. Io fon fuor di rae fte/To. 
Dunc]ue, che più (I tarda 
A recidere il capo i donna infida ? 
Sùj Ahimoro, hor la guida 
NtUa Torre, (fel bofco^ indi procura 

Co» 
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C<}n efatta premura ) 

Che ritornino in fé fiioi fpirtt errantij 

Per douer poi morir fri pach'iftanli. 
yr» Vranioj ah rio martire . 
AL Obedifco, mio Sire . 
J)u. Oimèy pou pofib piii. 
Al* V ienne meco ancor ciij 

Che pur di lue fuenture 

Hauer parte hoggi dei. {partùno conJ^Iats 
yt. A cot:»nte fciasure, 

'Ch'olleruan gli occhi mici , 

Refifterlion fi puòi 

Ma ^à'rtir ancor vò, cruda, mia fcrte^ . 
E Leonilda fcguir fino alJa mprce. (/jrrf^ 
ti. Signor, che deggio fare ? 

No comparile Campion quiuii prgnare^ 

Si che Fortuna amica 

Par, che certo hoggi dica 

Con sì ftratia vifione « 

Che npn ferue tenzone a vn fallo chiaro. 

SCÈNA DECIMAQVmTA. 

Sulla incognita cd fpada ÌH man.o>Fìerahartjfj 
Il Kè fuHJrono ZcUtn» Soldati, 

SV% SII, attendi al riparo , 
Ne parlar così altero, 
CoracpJofo Guerriero . 
Sa, Inafpettato arringo. 
Fi, Ecco già il ferro io Aringo, 

S A per farti oflcruar , ch'a tal'impf grto 
D'oppugnar à ragione, 

: * Di 
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CHe viV 
Z^Jim 
A tanto V 
Vn taJ CU; 
Gran cofe 
Con fogg 
Moftrand» 
Perigli di 
Con fcar 
E torJièe 
Mi Vranio a 
Dolente, 
Ver ine 
Narrargli 
Infaafta 
La Qoua r 

SCFNA V 

Dolori , non 
Soffri l'io V. 
Pardtt su, »ù.s 
RcfiiU chxpuA 
Mi Zelin qui , 
Cr. Sarà forza, c 
f<r. Forfcj Crcfo 



T £ It 2 O. 

«Céna i>£crMA!^STA. 

^ALA RÈGIA. 

allagante /iiccero / * 

ronfuoraimel/eiib 

)que di <jBe/la forte 
•''>Wat/ di Corre 

fono a/faiiti ? 

?ii ordini rchernirì 
J|*£girrio Rcgnatìte ? 

fortuna fi varia in rn'ìflante 
^gnor, in ouefto punto» 
•''-nere i ciò, ch'imponete, 
i condor Mattamira entro JaTornr 

a incopnito Campione, 
on valore infinito 

i;"!'^^' P^f^' ' remiche in vn tratt* 

O che infaufte noueile, 

'V^J^efuenture inaudite/ 
{le, perfide /^eJJe, 
VOI mi fo^aerire 

>lu»ua forre di pena , ed'cmp/etatr. 



9t A T T O 

Cr. Certo fcmbri poco . 

Hot verrà già, ch'c notte in queflo loco 

Ma tù dimmi chi Tei ? 

Ch'il ripofo rooJiefti à ginocchi mieu 
Da. Stoico non mi conofci alla faueila y 

Che fon'io DarinelJa ? 
Cr. Dar ì nel/a y fior sì vzdo 

lofio à accender^ jj lume , 

E di Joraiirnon curo , 

Poiché remo con tè itarne aJKofcuacr l 
Da. Vanne > ch'ior qui ta.ndo 5 'i^utta con 

Oimé i chinfconcro orrendo ? > DuriUo. 

S C E N A S E T T I M A. 

D drillo > f i/t/// ^ 

MEP fognai alla f?, 
Quefti fpirci all'inuer J*hanno cu n^e^ 

StelJc mi parfo ^ oijd' 
RifoJuermi non so 
Già m'aflaJe il tremore • 

Dar Mi par quel bel humore 
Del %obbarod*Vran o, es*egPèdeflo 
pi rpafìarmecj vn poco hor m'è conceda l 

Du. Che difcorre fri se furbo indilcreto. 

Dan, Così tacito > e cheto , 

Chi fèi tu 9 che ne vai per quefìa ftanza. 
Non fai^che non è vfanza^ò fciocco infame 
AH ofcuro viaggiar^oue fon Dame . 

Du. Che rifpondcr degg'io crude mie SteJIc • 

Dari. Ahi DurilloyDurillo^ 

Oimè fon mono. 



r E T o. t$ 

) /3<if/. AlJafè nons'èaccwf». 
Ancor dell'efler mio , 

J)a Soccorretemi , ò Dio . . , 

Z)4r/. Età che brami, aiuto . • 

Du. Forfè c meglio eflcr mtitp , 

Non vò dargli riCpoi^a , . 
Dati. Se foccojjo tu trami,! me c''3Ccofia, 

Non rifpòndi ah pauenti > 

Gii che nieghi gl'auenti , ^ 
, E fegno, che tu aftermi i miei difcorfT , 

MatiprefialJafè. Lo prende , 

I>«. Parti, fuggi da me . 
Dai* Con le braccia t'a ccogh'o • 
i)«.Queft'intrichi io non voglio . 
Dan. Sappi, ch'ombra qon fono» 
Da.Và pur, ch'io ti peidono . 
i?4ri. Ma fon quella, eh 'adorù 
D«.Hor non curo d'Amour, 
Z)j. Cerne a dir DarfneH* . 
T)u. Mi fcordai già di qusria , 

Canfafol del tuo foeo . , 
Da. Lo diceuo per gioca, 
T>a. Ch*hor ti ftrin^e nel fé no » 
D«. Son contento gii appieno* 

> ' se E N A O T T AVA. 
VranÌ9 >e detthe poiCrtfo cctlumt 

SOn contento già appieno ,oimèch'intc/5, 
Q£al pronuntiainaudira 
Tien mici fenfi fofpefi, e i fdegni irrita , 
ÌAi ti prefi, ò Fellone . frtn^e tn»btdut 
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Da. O che bella vifione 
yr. Crefo giungi col lume • 
Cr. Or mio Signore . 

yr. Non {ugprzi^ nò, nò, benché ti sforzi? 

Du. Gran ruine antiuedo 

JDari^ Stelle rie, che farà • 

Vr. Piano, che non (i fmorzxj oimè^che vedo* 

dz) Pietà, Signor pietà 

Vr. Come fofti sì ardita. 
Fate , che fia punito, 
Acciò impali altre volte in quefta forte ' 
All*ofcuro arreftar,Dame di Corte» 

J)u, Non è il ver, ciò che dice } 

Vr. A t*intefi, ò Nutrice, 
E tu brutto fgobbato 
Sarai ben caflisara, 
Cr. O Dei tante contefc. 
Chi già mai fel penfaua • 

JDu. Signor ella mi prefe 

Mentre fol* per le ftanxe io camminauaj 

Vr. Hor via non più ? 

Crefo pofa iui il lume , e tonta indietro^ 
Poiché bramoa coftei parlar ferrerò. 
Ma per l'ufcio^ chi vicn, oimè dolente 
<^al m'occupa il refpir nuouo accidente . 

S C E N A N O N A. 



Aiattamira > Yrattio j e Darinella , 



M 



Tei fpirti a battaglia , 
Mio core à tenzone ^ 



Di noi, chi più va£lia y 



Ve- 
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i Vcdri quel Felloac ; 

Mie fpirti j &e. 
Mia fpeme al cimento , 

M'a delira al ferire. 

Del Rè vedrò fpento. 

L'incordo delire: 

Miafpemej&c. 
perche sì ti fpauenti , 

Vranio , c di che temi ? 
« Par che inimobìHei rel<>> 

Da penfieri lofpelb ,] 
T>a. Oimè Cicli , che miro * 
Vf . Ma come del Re , 

Scampafti il furore , 

Gradito mio core^ 

Palèfahori mè, , 
- Aia, Vranio ah non ftupire , 
Se già fuorami vedi,* 
Der tao Padre,eSignor,da i fdegni, & ìrf. 
Poiché fpirommi il Cielo, 
Che da vn'alta finefira , 
Che ftiblime fi ftende al nifo in braccio-^ 
Con la fcala d'vit laccio , 
Da Darafla aiutata]; 

Folli in Terra pian pfan borio finontapa. 
» Vf\ Et à cjiial fin d'indi fufgillij ò bella, 
jlftf. Per voler di mia Stella 4 
Che di valor nv'accefe , 
E^onommioccafìoné , 
D'eflèr io tal Campione-, 
E pigHar contro il reo giufle direfe * 
Vedrai fra poch' hore> 
Quel petto, 

D 7 R^*- 
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Ricetto, 

DI ftrarge , e d^horrore^ 
Vedraffrà poch'hoic^ 

Vedrai fui martino 
Lofcenipio, 
Ch'all'empio, 
Prepara il dettino.* 
Vedrai fui macino, : 
Da. Io non viddi in nua vita 

Donna così arrogante^e così arditafy 
/^r, E ti ballano i fpirti^òMactamira^ 

Per oppugnar tanr'^ira. 
JHu. A PrincipefTa Altera^. 
D'Fpiro. e Trabifonda , 
A Leonildadich'icr, 

Non fol 5a^ a il valor, anzi l'abondji^ 

Io fon quella infelice^ 

Delle miferie aìtrui berfaglio^e fcopo ^ 
E fc pria di fco prrr, non mi fu d'vuopo, 
Hor di farlo a me lice, 
Per difender chi. è giufla^anzià mia vsaza 
Cercherò di moftrar* ogni poflanzat 

D^r O Fortuna > ch'inte(jr 

Vf . O forte antiea . 

Uari. È pur forza^ch'io dica (a n^^deh taci.Jf 
yr Concedete, ch^io baci 9 
AJtiffìma Signora^ 

Per efler quindi in poi Felice appieno. 
Se non brami il tuo piemia deilra alnK:09# 

Sorgiti Vranie , inuitno, 
Epcr hor bafta vdire, 
Cb'in aiuto de rei ^ 
Se ben perdi l'Egitto: 



TE R Z O l té 

; Potrai mok^acquirtar dei Regni miei. 
Da. O che larga mercede 
Fr. Quefta ofterra da voi il cor non chìcdù 
Ami a voftro comando* q belia altera • 
Non giiJ'Egitto fol, mi ilMoado pcra# 
JUa. Su , su , che s^afpetta 
Dell'empio vendetta^ 
Hot) hor, fi vedrà y * ^ 
ÌAat Fortuna imprefa % 

yr. Se àvoftradifela 

Dj. . Leonilda viciri. 

SCENA D E C I M A* 

Càlloàndro gigione. ^ 

RAflerenati, mio Fato, 
Tue fierezze io ben le so. 
M'hai ridotto in cjueAo AacO| . 
E quai reo già inerirò .. 
Deh, perche dub^ue il mio legno , 
Nell'Egeo non i\ fpezzò ? . , . 
Oue gii nel falfo Regno 
La mia bella naufragò • 
Ah troppo infaufla forte I 

l)unqtiej /ielle fpietate, ' - ' 

Nell'Egitto appreftate 
Al Guerrier di Cupido indegna morte ? 
Ah troppo infauAa forte i> 
f Gii Ja rota , 

Ch'a' miei danni cofpirò 9 
Re fa immota , 
Jlaggirar più non lì può • 
. P « Scher- 



Sclierzo fon d'empia fortuna,. 
Che raduna 

Nuoue forte di catene, . ; 

Kuoue pene 

A difpetto der.mip core ; 

Dèh, Tccidctemi voi , jlarue d*Amoré.' 
Ma, che, folle , difs'io ? 

Rallegrati, cor mio : 

Di che più ti lamenti ? 

Se fra pochf momenti» 

Ad onta del tuo Fato, 

Negli Elifij godi-ai quel volto amato ? 
Sì, sì voglio morire 5 

A che dunque tardate ? 

Toglietemi i refpir, ftelle fpietatc . 
GodrS morto quel fembiante , 

AcuiÌHyitafuinoiofo5 ^ 

Forfè re (o più pie tofo. . 

Gradirà i'efiinto amante , • 
Così dunque fper'io folo 

Raddolcir mia fòrte dura, 

O dar fine ali!afpro duolo, 

O eternar lamia fùentura . , 

Dunque fpera, ò mio core, 

Elfer vn dì contento , * ^ 

Se eodrai,béche in ombra,vaToI mometo. 




TERZO. ^ 

SCENA V N D E C I M A. 
SaladittOity Altrmoro , 
PIAZZA RÈGIA. 

I 

Conjicccate da combattere > € Soglio perii Rè 

QVeft'è il giorno fatzity in cui Portava 
Ha riporto ]a paln)a> 
Et a goder m*inuita 
Degli trionfi miei, della^mta vita ♦ 
Mi perche qui non vedo 

Dell'arringo fatai fegno vefùno ? 
Suonin le trombe hormai 
Liete d'aflecondar gli accenti raiei: 
E tù vanne, Alti*moro,c porta i rei* 
Al. Obcdifco, mio Rè ^ 

a 

SC£NA DECIMASECONDA, 

O Tgnor, ecco al tuo pie 
O Colui, che da voi fol gli fpirti ottiene^ 
Sa. Il cortefe tuo affetto 

Hoggi più, che già mai 

Io ri pongo , ò mio caro, entro del pc tto. 

Ma chi fu così ardito , 

Che accettò tal f)artito > 
Vr. Signor, non faprei dirui . 

Sa, Come ? non richiedeile il Tuo paefe^ 

Opur 1 



9^ ATTO 

r, ^ P"''^°"^^ tal CauaJrero J 

Per ,1 prefente arringo il mio kuàij. 
Sa. Etnee] promsttelii > 
yn. Che fofpcttf fon erti ? 

In che intrico iiogei fbno ? 

Io cel promiT?, e ce J'offerjfT in (?ono* 
Jr. D'vnatalbizzafm 

Sommamente ne godo . 
Fr. Oime\ forfè in* tal modo 

£i fcopriflè chi Zia ? 

S.CENA DECIMATERZA. 
PieraharM armato, e cUtti, ZHim , 

Signor, eccomi' pronto 
A nwntencr Campione 
In /ingoiare agone. 

Che per empio dellin d'in/qua forte " 

t Darafla, e Zelim fon rei di morte. 
^<f//«» iWortc fperar fol Jice 

Per trofeo d'empietate 4 vn'infej/ce. 
F<. berma, deh non parlare, 

Micjuì ftannedifcofto, 

Con fenibianzamen fiera, 
£ vedi, e fpcra . 

V. Sfgnor, di nuouo iodico, 
£ fon pronto 4 moftrarti in quefto loco. 
Che Zelimfò impudico * 

Nel fcoprire i DaraiTa indegno focoi 
Onde per tal f agione * 

Hoggi è dcg,K> di morte il reo fcifonei • 

SCE! 



T è R È Ò. 

SCENA DECIMAQVARTA. 

Alattamira incognita fotio L^armh 

VarHlOy e de ut. * ' 

Fl^erabars^o, non più, frena l^ar^irci ' 
Nè inoltrati così contro ildouere. 
Già, che impofe il tuo Sire^ 
Che pofs'io mantener anco ftraniertf,, 
''IJ tuo falfo parlar non efler vero. ' 
Sa. Ben difpoflo mi rtmbvaj e ben ragiona. 
Anzi addica il fuo corpo vn gran valore,. 
yr: Oimè, gii crema il core. 
fi. Per propofta sì fciòtca, 

Rifpond^rti qpn puòfoiola Hngqa^ . 
Ma acciò il tuo dir s'efìihgua , 
brando £acal l*imprefa tocg)». 

Matt. Ferma, ch'i tutto ciò 
Tempo mancar non PUÒ3 

lafcia, che prima miri 

Colui, che malfattor tii chiami a torro^ 

Acciò poi non rofpìri^ ■ 

S*io al fin vinto da te , fufi'cgli morto. 

Sò, che à me fia conceflro. 
fi. Eccolo, quegli è d*eflb , 

Ch'il Minirtro hora tiene 

Fra legailii riftrettò/e Fri cateBe^ 
Mali. Stelle rie^ che rimiro I 

Con periglio di morte 

Di Cupido il Guerrier^che ftrinCi al feno | 

Set corretemi j à Dei , gii vengo meno. 



^ft ATTO 

'JDw.Eccomi pronto à mantenerui in braccio, 
Jf^r, Occhi miei, che mirate 1 
)5a. Par, che fuenne coilui: ferui, che fate } 
Deh fcopricegl] il vilb, 
Acciò meglio il mefchin prenda riAoro. 
jj^f .O Deijcome in tal puro anch'io no morOf 
y)u» Non importa^ Signore^ 

Hor in fc tornerà Placa iJ furore, 
9^. Ma acciò pr cito in fé torni, 

Non e ben,che tù fcopri il fuo fcmbiantc i 
Ipii. No'l farò, c'hor auantt 
Quello fol m'auuertì y 
Zc io di far così 
Ce'l promifi, e giurai», 
Acciò pofcia già mai 
Fulìe noto il fuo volto à gli occhi miei. 
"U), Comefciocco tiìfeì, ^^t/idtfcoprt 
" . 5* fi vvtto daAltm 

Signor, oimc. Signore, 
Qual m'occupa il refptr nuouo iiupore ^ 
iSa, Che ftrauaganie ofleruo > ] 

Oh di donna iucoftante ardir proteruA 
J^r. Ccni^à dir,.Mattamira 
£• cofiei, che qui fucnnc > 
JFi. Mi cjual modo ella tenne 

Per fcampar da voftr'ira , 
Z)tj, Non Oli reggo più in pie , 

Strano fucccflb. 
yr. lo fon fuor di me HeCfo, 
Sa, Dunque, che più (I tarda 

A recìdere il capo à donna infida ? 
$'À., Aliimoro, hor la guida 

NcUa Toj-jt&<kl bofco^ ìcdl procura 

Co» 



C<»neratta premura, , 

Che ritornino in fé ftioi fpirtl erranti^ 

Per douer poi morir fri poch'iftanti. 
^r. Vranio, ah rio martire. 
AL Obedirco, mio Sire . 
J)u. Oime, poii pofio più. 
jil, Vienne meco ancor tiìj 

Che pur di Tue fuenture 

Hauer parte hoggi dei. (pàrtòno con.Mar* 
yr. A cotante fciasure, 

Ch'ofìeruan gli occhi mici , 

Refifternon fipuòi 

Mà partir ancor vè, cruda mia forte, . 
E Leonilda fcgair fino alla m<>rce. (parte, 
Fi. Signor, che deggio fare ? ^ 

No comparile Campion quiui à prgnare^ 

Si che.Fortuna amica " 

Par, che certo hoggi dica 

Con sì ftraha vifìone , 

Che non ferue tenzone à vn fallo chiaro. 

SCBNA DECIMAQVIKTA. 

Stella incognita co fpada in mawDiFierabartjfi 
Il Rè f Olirono Zdtm» Soldati. 

SV',sò, attendi al riparo. 
Ne parlar così altero, 
Cora^giofo Guerriero • 
Sa. Inaipettato arringo , 
Jri, Ecco già il ferro io Aringo, 

Sol per farti ofTcruar » ch'ital'impfgno 
D'oppugnar à ragione, 

Di 
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Di gran lunga '«^inganna il tuodifcgno. 
Sttt. Prc rJì, reo rraditorc. 

fo. Oimé, frena iifnroic (cade f ierabarKO* 

Che ferito già fono. 
Stel Se da aie vuoi perdono ^ 

ConJafciarti hor in vira, 

Pria, che afgitnghi ferita • 

AI tuo lacero ligneo 

Moflra fcgni cuidentiy 

Che Dara/fa., c ZeJirofono innocétx. (ra^ 
Jtf.Piprma,ferma,ò Guerricrjnó farjch'ti mo* 

Gli vince/ii, hai ragion , /fan fcioJti i rei^ 

Così vuofmia fortuna, e i foinmi Dei » 
Siel. f tuoi accenti /oprani 

O Monarcad'fgitco, 

5on Itatuti aJ mio core. 

Benché vccider eoftui no è valore, (partt^ 
Ft. Grarie ti rendo, ò Cicloj 
£ già, che il fato rio 

A tal punto m'indufle, 

Celarò rri \e fiere iJ voJto miV. ( parte^ 
Sa I>ifciorga(I, ò foldati^ 

Dal reo, ìfatto innocente , il ferreo lacci*» 
Ze. Benché vfcita d'impaccio 

Priuo foa di icgami, e uoa di pcoc.f /-yi?/*^ 



/■ 
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5CE'NA DECIMASESTA. 

» 

Alttmot% con fetdati y e Saladii^t. 

• T 

SALA RÈGIA. 

* 

S Trauagance niccefTo 1 
loTòn^uor di me ffeflb^ 
Dunque di quella forte 
I foWati di Corte 
0|fgi fono zihYin ? 
E gJi ordini fcherniti 
^ 'Del]*£?inio Re^naftte ? 

la fortuna fi varia in m'iftante. 
Signor, in quefto punto ^ 
Mentre ì ciò, ch'imponefte. 
Di condur Mattamxra entro la Torre^ 
Si Jaaa eferucfòn'e, 
pa incognito Campione, 
Con valore infinito 
Fià repente afl'alito ilnoftro duolo, 
E quell'Vranio fola» 
Io giudicar potei , poiché in vn trattfl 
Toìfexia preda> indi fpariro affatto* 
Sa. Ocheinfaufte noueJle, 
Che fuenture inaudite y 
Stelle^ perfide fteJle, 
Voi, voi mi fuggente 
^l^uoua forre di pena , e d^^empletatir^ 
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SCEKA DECIMASETTIMA. 
Darinella , e detti . 



s 



Ignor, non VI* turbare, 
. Stv'zi^iogciì penfjcro 
Nel fentir, c'hoggi Vranio voi/è fcorno 
CoJ rapir Mattamira ad empie mani. 
Poiché non è chi credi 
QiieJJa, che a voi H cela' ' 

Sott»habito mentito in quefla Ree«iai 
Ui Leonilda s'appelJa 
Principe/Ta d'Epiro, e Aia forella, 
9a, Che ilrauaganze intendo » 
E fia ver ciò, chi? dici ? 

J)a. Più che vero, ò Signore; 
Es»appreflbvdirai, 

^^^2 ^"^.'^of/^^o'-gerai nuouo flupore. 
E qua! gii mai potrafli 

Sentiri più ecceffìuo > 
£>a, AJJ'hor,chefemiuiuo 

Bambin, ce m'è ì voi ijoto, 

Vranio in quefte braccia 

5camf>*delvafìo NilJ'onda vorace. 
Per nafconder chi gli era. 
Io negai Wlìèr Aio , Ja patria e'J nome: 
Ma non fu ciò che difli , 
Sa. O CjcJi, e come > 

mia Ancella. > 

''^'«"°''> "^'"Si^ s'appella. 
Ci fpeidemmo nell'acque 

Coftct^S'-inslol'Epiro, 



Ou'ei 



TER Z- O. 5? 

Ou'ei Principe nacque , 

Et il proprio fuo nome era EnJimiro. 
Sa.O Furtuna,ch'afco]to? Al. O gra poritc<3 
Da. £ fé ben mi rammento) 

Nel £niliro Tuo braccio 

forca quel fegno ancora 9 .« 

Solito ai color, ch'ai Regio Trono 

Nafcoo dcigrand'Epiro> 

Opurdi Trabi&nda al TafloTmneto": ' 

Sa, Sì, sì, anch'io l'oflèruai , é piìì che vero. 

Va. Dunque, Signor, che pcnfi ? 

Sa. Son gii fuor di «e fteflò^e no ho fcn(i. 

Ma, che piìj G ritarda ? 

Corri sùtsùi Altimoro > ^ 

Kel hofco i ritc«uar cojipia gradita . 

Dalla rifpofta tua pende mia vita. 
M. Già veloce ne va^io ^ 

SCENA DEClMAOTTAV/t. 

STjNZE della B£ig/NA. 

Dar affa. 

Godete, fodetr? 
PupiJJe ridenti, 
Dal mar de^ tormenti 
Scampate voi Jìctc, 
Godete^ godete. . 
Gioite^ gioite 

Sperante rifortc.^ 
Non più ad empia morte 
U varco m'aprite. 



9»: ^. '.^^ r-OLì. T 

Gioite, gioite. 
Mi, che più mi trattengo 
A vitrouar mia vita ? Hor gii m'inuto» 

SCENA DECIMANONA. 

r- Saladin9\ e Darajà . 

E Geo, che à te ne vengo , 
O gradito Idol mio. 
Colmo di gioic tante. 
Ch'il gran Nume tonante 
Più di ruefic là iù gii mai difpenfa; 
Fi brillar ij mio cor latua innocenzi» 
Ha. Da* perieli di morte 
Hor^ che libera fono ^ 
^io graduo Cenforte, . 
L'olcraggrata tfiiafede a vo perdono* 
;£a. Ma ecco ip ver Mattamira ^ . ^ 

,( Ah^ ch'e matto d'Amor chi aon fofpira^ 
JBt Vrauio Ja ficguc.. 

SCENA VIGESIMA. 

' Saladìnoy Darajfa^ Afattamiray FrSrfh^ 

PRincipeflà, ò pur ferua « 
Hor ritornf da me, vaga Guerriera? 
Schiaua forfè d'Vranio/ò di chlmptra ^ 
Ala. Saladin, chiunque io fia ^ 

Semprr a* voleri tuoi farò foggctta 
Fr, A voi Sire ne ven^o^ 
Seruo pm che giamai ^ ^ ^' ^ 



T C K 2 O. 

Prillo d'o»ni cordoglio 
Nuoui honori io nen voglio-, 
Ne gii ad altri m'appiriio 
Se non foJ^che m habbidte anco per figlio^ 
Sa. Sorgiti Vrimoj c afcoJca , 

Onon far^ ch'altrtsì 
. Prencipe a roi m'inchini 
Più faradico hor d'a^uantc 
;Mi fari) che di fidio il tuo fembiànte. 

SCENA VIGESIMAPRIMA. 

DurilU ) ^ detti , 

Signor, Signor gran cofcj 
Principe d'aJta ftima in mo potare 
Si fcoperfèr germani) onde ancor 
L'vn paJefa^on J'alti a i fuoi fcgretf 4 
Sa. Gii n)*è noto il tuo dir. 
D^. Mi) ò Dei) che miro y 
Ecoomi a pie<Ii tuoi 1 
O del Regno d'Epito 
Principeffa fublime bl|^an piacere 
Di trouarti in Egitto il t^o fipudieie » 
Ma. Con Ictìtia infinita 
Mio Durili© fedele 
Godo anch'iodi tu« vita . 
Da^ Di mia vira, e di quella 
Del Gran Prcncipe Grecia 
Sò che voi pur godete 
Hor, chte accorta vi fete^ 
Ch'ei non fu già l^infido^ 
Mi l'ifleflid Guerrieri^acl Cnpicto . 



j 



ICO ATTO 

yV^/. Non intendo gl'enigmi i 

Spiega ben tua fauclla . 
Dii. O sì, quefta è bella. 

Non mi dille hor*il Rè , 

Che l'incognita coppia era à voi nota • 

• Si ch'il diffide qui f iace • 
ÌDh.Douc ell'è non korgo^ah mi boriate. 
Jj. CcnVi dir non lon queili 

Color^ ch'in noftra PvCggia 1 

Si rcopcrfcr Germani in quello dì. 
T)a. Chi Lconilda, &.Vranio? 
S/.Vraniosi. 
D^. Di che forfif fi upirci ♦ 
D/j. Io fon fiìor ui me li e/To^ 

Godo di ra) rucceijo, 

Mi non fon gii coftoro 

Qj^ei^ che viddi poch^anzi; 
Sa. E chi fon . Da. Che balordo. 
Vr» Ecco Altimoro . 

5CENA VIGESIMASECONDA. 

^ ■ . 

Altimero^edcttì . 

Signor quiuì feri viene 
Con Zelim quel cainplone. 
Che da morceil difefe . . 

Qnal'anch'egli è donzella, . 
Ambo Prencipi Greci, ambo Germani, 
CaJloandro vn (i chiaina^ e l'altra Scella. 
S;!. Che fortune inaudite 

Hoegi fon nel mio Réeijo. 
D«: A che dunque iìupice> 

Mi 



T E il Z O. loi 

Mi cauaiU d'impegno . 

{^^'à 1.?- A sì ftrane auuenrure, 

Ùu. A tanto imbroglio . 

Md. \ ? Inftnfati fiam refi 

/>>. ù Pili di pietre alFai du^e • 

Du. Io più di fcoqlio . 

^/.Eccoli, òSif e • 

SCENA VIGESIMATERZA. 

Stella^ Zclim, e detti. 

Signor non vi fiupice , 
Se l'incognita forza 
De'noftri alti natali 
Con ardire infinito, 
Ho2gi in voftro [.oter fia, che fi fcopra J 
Sa. Si conofcono i grandi anco nell'opra • 
yr. Che fplcndore infinito . 
Ma. Ma che ofl'erui mia forte 

Egl'c deflb all'inuer, caro conforie 
Di vederti ancor vino 
Sente nuefto mio Cor gaudio eccefliuo. 
Sa. Che fìupori io riui-ro . 
CaL O Leoni!.!a>ò nna bcIla^andWo rcfpi 
^ E per sì ftratio ciiento 
Più dolori non lento, 
E con gioia infinita ^ 
l'k Dall'inferno d'Amor, rinafco invita • 
Ste* Lieto cafo è impcnfato 
yr. Ohimè fento di nuouo ij Cor piagau 
Sa. Sù; 6Ù; ormai vi llringete , 
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E pia cMioggi Himeneo 

Con più calde fauillc, e nuoul arJori 

Accènde i voftì i p<?tti, e infiaromà i cUor£; 

Porgete horinai, pofgete 

Coppi* d'artiati oggetti 

A* piti cari c'haùctc 

Patte ancor de i dfJetn, 

Stringht duhque Ertdimira 

Di Stella anco la mano, 

E*l fuo bello ft'inuali 

Se piò fòftc à i perigli, 

Non è ben ch'j ì goder (Tate hog^i foli • 
Ze. Sìy BÌ 5 a cwì ri. 
Aia. Sà Guerrier, che S fì 
». Ir#(p€trata|ioia^ 
Z^. Pcf iolci2zaÌ98nfta ^ 

Io fon f#or di. 013 Ùc&'o • 
Vr. Io tcrttoin ?i^a^ 

Ecco c^m la mia dcfttìi « 
5*^^. £ l'aicr a ancora , 

♦^l' Oche dolci legami. 

01tM*f#rte. 

S;r ? H«>r Ikro d'rftio Jtjwi morte, ^ 
;^>5"C^^crpctaro5 polVio*, aggior cócéto • 

^ ^" i- D;»:i f*gJi •! pcn»r, bado allo fleto. 

Hpr •ii^ ch^ ^•lipctta 

Trio,) li tnix Coree, 
Oii ai ride la force • 



